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Un  Usciere ,  k 

Alcune  giovani  scolare ,  / 

La  scena  è  in  una  città  provinciale 
dell'  Inghilterra, 


Una  novella  morale  inglese  col  semplice  titolo  :  Il  padre  e  la  figliaj 
e  colle  sole  lettere  iniziali  dell  autore ,  mi  venne  casual- 
mente soli  occhio  nelJa  bottega  del   JAbrajo  principale  di 
Genova  sul  cominciare  dell  anno  1802  ;  ma  ciò  che  scosse 
e  colpì  la  mia  fantasìa  ,  fu  la  figura  in  rame  che  accom- 
pagnava il  frontispizio  ^rappresentante  il  padre  d'Agne- 
se ,  in  atto  di  delineare  sulle  pareti  emblemi  di  morte  col 
nome  della  diletta  figlia.     Fatto  acquisto  del  libro  inglese  , 
e   questo  avidamente   letto  *  vi   rinvenni ,   a  dir  vero  ,  un 
ampio  campo  di   lavoro   drammatico ,  ma   sì   esteso    e  in- 
tralcialo ,  e  con  una  catastrofe  cotanto  tragica  e  nello  stes- 
so tempo  romanzesca  ,  che  disperai  di  poter  farne  una  tea- 
trale rappresentazione.  Pur  mio  malgrado  sì  al  vivo  mi  tor- 
navano alla  mente  i  varj  quadri  che  vi  s'  erano  formati  col- 
la ripetuta  lettura  di  quella  interessante  novella  ;   e  sì  m'' 
invogliavano  a  insieme  raccozzarli  per  fame  vive  e  parlan- 
ti immagini  sulle  scene  ;  che  nell'  eslate  del  medesimo  an- 
no scrissi  i  primi  quattro  atti.    Confesso  ,  che  lo  sviluppo  mi 
tenne  indeciso  a  lungo  ,  perchè  né  volea  rattristare  lo  spet- 
tatore colle  tragiche   morti  della  novella  inglese,    né  farlo 
ridere  con  una  inverosimile  guarigione  repentina ,  che  a- 
vrebbe  meritamente  risveglialo  le  risa.  Adottai  alfine  la  ca- 
tastrofe ,  che  mi  sembrò  non  isforzata,  coerente  alC  azio- 
ne j  e  d'  effetto  teatrale  ;  ma  prima  di  scriverla  ,  interrogai 
valenti  Medici  sopra  il  tentativo  di  guarigione  .almeno  im- 
perfetta e  a  guisa  cT  un  lucido  intervallo  ,  quale  mi  propo- 
neva a"  offrire  nel  maniaco  padre  della  mìa  Agnese.    Con- 
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corde  essendo  stata  la  loro  approvazione  ì  diedi  mano  con 
coraggio  al  compimento  del  mio  lavoro  ;  e  nelt  autunno  del- 
lo stesso  anno  comparve  sul  teatro  grande  di  Genova ,  re- 
citata per  quattro  consecutive  sere  dalla  comica  Compagnia 
Bassi ,  i  di  cui  attori  lutti  si  distinsero  con  sommo  impe- 
gno ,  e  in  particolar  modo%a  prima  attrice  signora  Madda- 
lena Gallina  nella  par  e  d'Agnese  ,  e  il  bravo  attore  signor 
Antonio  Belloni  in  quella  del  padre.    Da  Genova  passò  la 
Compagnia  per  il  Carnevale  al  teatro  comunale  di   Bolo- 
gna, dove  per  sedici  sere  fu  recitata  con  indicibile  concor- 
so ,  e  con  universale  applauso.  Un  sì  fortunato  incontro  la 
fece  desiderare  ,  e  varie  copie  ne  furono  fatte  ,  mentre  si 
recitava  ,  ma  tutte  alterate  e  deformi  in  modo  ,  che  in  bre- 
ve tutti  i  teatri  trovaronsi  inondati  da  rappresentazioni  che 
d'  Agnese  non  furono  che  mostruosi  scheletri ,  sconciamen- 
te vestiti  di  tronche  rubate  frasi  e  di  storpiati  sentimenti' 
anzi  in  Bologna  stessa  una  di  queste  apocrije  copie  fu  stam- 
pata :  e  se  la  tipografica  ingordigia  ne  trasse  qualche  pro- 
fitto i  ne  andì>  debitrice  al  solo  titolo.     Di  ritorno  da  lungo 
viaggio ,  per  salvare  il  mio  nome  e  il  credilo  eli    erasi  ac- 
quistato la  mia  vera  rappresentazione ,  la  feci  stampare  in 
Parma  nel  18 io.      Di  nuovo  ora  qui  la  inserisco  ne'   volu- 
mi di  questa  prima  collezione  delle  Opere  mie  teatrali  *  sic- 
come una  delle  più  fortunate  sulle  italiane  scene ,  e  che  ha 
meritato  a"  essere  ridotta  in  dramma  per  musica ,  scritta 
dall'  esimio  genio  del  rinomato  Maestro  signor  Ferdinan- 
do Par. 


ATTO  PRIMO. 

Gran  Selva.  Un  sentiere,  che  la  traversa  da  dritta 
a  sinistra.  Nel  mezzo  un  gruppo  d'alberi  con  ce- 
spugli sopra  un  colmo  di  terreno  alto  all' incirca 
due  piedi.  Altro  cespuglio  a  destra  con  tronco  d* 
albero,  che  possa  servire  di  sedile.  Alla  sinistra 
un  ramo  grosso  d'albero  da  svellersi.  Notte  oscu- 
ra che  insensibilmente  deve  diradarsi  per  forma- 
re l'Aurora. 


SCENA    I. 

Alt  alzarsi  della  Tenda  frequenti  lampi,  e  tuoni, 

che  a  poco  a  poco  si  allontanano ,  in  modo  che 

il  rumore  non  disturbi  il  Dialogo.  Seguono  i 

lampi,  che  durante  la  scena  svaniscono  del 

tutto. 

Clifford,  e  Bledfnan  con  soprabiti  dalla  destra  ac- 
compagnati da  un  Servo  con  lanterna  accesa. 


s 


Ble.  Scusami,  caro  Clifford;  ma  parmi,  che,  ag- 
girandoci per  questo  bosco,  gettiamo  tempo  e 
fatica  inutilmente.  Se  Vilson  non  la  raggiunge, 
o  per  lo  meno,  se  non  ne  ha  qualche  nuova, 
per  noi  al  certo  non  la  troviamo  mai  più,  e  tan- 
to faceva,  che  fossimo  rimasti  in  quella  taver- 
na, fuori  dell'  aria  notturna,  del  cattivo  tem- 
po, e  del  pericolo  de'  ladri. 


CU  Oh!  amico,  il  ripòso  è  bandito  per  sempre  da 
me.  Un  tristo  presentimento  si  è  impadronito 
dell'anima  mia,  1  agita,  la  turba,  e  le  annun- 
cia la  mia  hremediabile  sciagura.  Tu  m  hai 
resa  la  donna  più  colpevole  della  terra,  mi  dis- 
se l'altra  sera  Agnese;  ma  non  hai  per  questo 
cancellato  dal  mio  cuore,  né  l'orrore  per  il  de- 
litto, né  la  stima  per  la  virtù.  Io  ti  riguardo  co- 
me il  più  vile  scellerato,  ti  disprezzo,  e  da  que- 
sto istante  ti  giuro,  che  noi  non  ci  rivedremo 
mai  più.  Queste  terribili  parole  erano  foriere 
di^qualche  fatale  progetto,  che  pur  troppo  avrà 
disperatamente  eseguito. 

Ble.   Finora  non  abbiamo  avuto  di  lei  nuove  cattive. 

CU.    Non  ne  abbiamo  avuto  nemmeno  di  consolanti. 

Ble.  Per  altro  vedendola  cosi  risoluta  e  sdegnata, 
tu  non  dovevi  fidarti  di  abbandonarla. 

CU.  E  questo  è  il  mio  fallo.  Mi  lusingai,  che  la  sua 
collera  fosse  passaggiera,  che  lo  sfogo  del  pian- 
to l'avrebbe  acquietata,  e  che  la  mancanza  de' 
mezzi  render  potesse  impossibile  la  sua  risolu- 
zione. Essa  ha  saputo  tutto  deludere,  tutto  su- 
perare. Di  notte,  senz'appoggi,  ignara  del  cam- 
mino, priva  di  danaro,  che  altro  può  aver  fat- 
to, se  non  un  fine  disperato  ed  infausto0 

Oh  Bledman!  essa  aveva  seco  la  figlia,  e  l'a- 
spetto appunto  di  quell'innocente  le  avrà  con 
negri  colori  dipinto  nell'alterata  fantasia  i  miei 

torti,  e  nel  bollore  dell'  ira,  della  furia oh 

Dio!  se  questo  funesto  sospetto  si  avvera,  do- 
ve potrò  mai  più  sperar  pace? 

Ble.  Caro  amico,  perdona,  ma  io  già  non  so  masche- 
rare i  miei  sentimenti. 


7 

CU.    Che  vuoi  tu  dirmi? 

Ble.  Com'è  possibile,  che  tu  ora  pianga  tanto  una 
donna,  che  per  cinque  anni  continui  hai  con 
tant'arte  ingannala?  O  non  1'  hai  mai  amata 
davvero,  o  hai  cominciato  ad  amarla  quando 
1  hai  perduta? 

CU.  L'  ho  sempre  amata,  amico,  ed  amata  dell  a- 
more  il  più  sviscerato.  A  mio  rossore  confessar 
debbo,  che  l'inganno  ho  adoprato  per  soddisfa- 
re la  mia  passione,  e  che  pronto  purtroppo  io 
era  a  nuovi  delitti  per  non  allontanare  da  me 
la  gioja  più  cara  che  m'avessi,  e  divenuta  ne- 
cessaria alla  felicità  della  mia  esistenza.  Feli- 
cita? oh  !  che  diss'  io?  E  può  esservi  felicità  nel 
seno  d'un  seduttore  iniquo  lacerato  dal  rimor- 
so? Tu  non  l'hai  conosciuta.  Oh  se  in  parte 
solo  noti  ti  fossero  i  rari  suoi  pregj ,  ben  a  ra- 
gione compatiresti  il  mio  dolore. 

Ble.  Io  non  I  ho  veduta,  che  t£a  sola  volta,  e  di 
sfuggita,  pure  mi  è  sembrata  assai  avvenente. 

CU.  Le  bellezze  del  suo  corpo  erano  un  nulla  a  con- 
fronto di  quelle  del  suo  animo.  Dolce  insieme 
e  ferma  di  carattere,  nudrita  a  grandi  senti- 
menti ,  e  formata  alla  virtù,  adorna  di  lumi  su- 
periori al  suo  sesso;  con  un  cuore  il  più  tene- 
ro e  sensibile ,  d' una  forza  ,  d' una  energìa  nel- 
le passioni,  che  incantava,  e  rapiva;  in  som- 
ma una  donna  che  avrebbe  reso  beato  l'uomo 
più  rozzo  e  selvaggio  ,  e  questa  donna  io  ho  per- 
duta, e  forse  strascinata  nell'ultimo  delitto 
dalla  disperazione. 

Ble.  E  perchè  non  l'hai  sposata? 

C\ì.  Perchè  sono  un'empio,  un  indegno  che  ha  bat- 
tuta la  carriera  del  vizio  senza  freno;  perchè 
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lo  spirito  dell'ambizione,  il  tiranno  delle  uma- 
ne affezioni ,  mi  ha  accecato  su  i  pretesi  ri- 
guardi del  mio  grado;  e  perchè  con  colpevole 
follìa  presumeva  di  accoppiare  insieme  l'amo- 
re ed  il  piacere  all'alterigia  ed  all'interesse. 
Ma  non  creda  mio  padre  di  trovarmi  più  con- 
discendente a  suoi  voleri.  Gridi  pure,  minacci, 
m'allontani,  mi  diseredi;  ma  non  isperi,  che 
altra  ottenga  da  me  il  nome  di  sposa.  Se  con- 
seguire non  posso  Agnese,  la  mia  sventura  è 
al  colmo,  ne  la  maledizione  paterna  saprà  ren- 
dermi più  infelice. 

Ble.  In  verità,  se  fu  poco  lodevole  la  tua  passata 
condotta,  è  molto  stravagante  la  presente.  Io 
non  avrei  mai  creduto,  che  tu  fossi  capace  d' 
un  cangiamento  così  singolare. 

CU.  Ahi  se  la  tua  indiscretezza  non  tradiva  il  se- 
greto, io  sarei  ancora  fortunato. 

Ble.  Clifford,  \u%\\  condanni  a  torto,  e  lo  sai.  — 
L'altra  sera  mi  porto  al  teatro  di  Drury-lane, 
ed  alla  metà  circa  della  rappresentazione  entro 
a  caso  con  un  amico  in  una  loggia;  allora  tu 
eri  dirimpetto  a  noi,  facendo  visita  al  Capita- 
no Mombray;  il  discorso  cadde  su  te,  e,  com'è 
giusto,  se  ne  dice  un  pò  di  male,  e  un  pò  di 
bene.  Si  parla  del  tuo  vicino  matrimonio  con 
Miss  Sandorft ,  si  scherza  sopra  la  tua  innamo- 
rata, e  si  mormora  del  tuo  procedere.  Chi  mai 
poteva  immaginarsi ,  che  fra  le  due  donne  che 
ci  stavano  innanzi ,  vi  fosse  Agnese  ?  Il  c?.so  la 
rende  istrutta  della  sua  disgrazia,  conosce  tut- 
to l'abisso  della  sua  situazione,  mette  un  grido, 
si  slancia  furente  fuori  della  loggia,  e  si  perde 
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nella  moltitudine,  lasciandoci  sorpresi ,  e  istu- 
piditi. Ora  dimmi:  la  colpa  di  chi  è?  Di  me 
che  ho  parlato  innocentemente,  e  ho  detto  la 
verità;  o  di  te  che  hai  operato  colpevolmente 
e  hai  portato  in  trionfo  la  fraude  e  la  menzo- 
gna? Se  non  volevi  rifinirti  a  tal  passo,  biso- 
gnava essere  meno  libertino,  rispettare  le  don- 
zelle, non  farsi  un  gioco  della  loro  sensibilità, 
né  tradire  a  sangue  freddo  l'amicizia,  l'ospi- 
talità, e  l'innocenza. 
.Cli.  Amico  crudele,  tu  esacerbi  con  mano  spietata 

la  mia  piaga. 
B le.  Anche  adesso  hai  torto,  perchè  io  non  merito 
il  titolo  di  crudele.  Un  uomo  che  viene  da  se 
a  palesare  ingenuamente  la  verità  del  fatto; 
che  si  dà  ogni  premura  per  aver  traccie  della 
fuggitiva;  che  si  fa  tuo  compagno:  che  teco 
corre  di  giorno  e  di  notte;  ch'espone  la  sua 
vita,  o  almeno  la  sua  salute;  che  ti  soffre  deli- 
rante, frenetico  ,  e  cerca  di  consolarti ,  e  quest' 
uomo  merita  d'essere  chiamato  crudele? 

Cli.  Bledman ,  compatiscimi. 

Ble.  Ora  va  bene.  Confessa,  che  la  tua  ragione  va- 
cilla, e  che  hai  bisogno  della  mia  amicizia.  Se 
questa  ti  è  giovevole,  tu  puoi  contare  su  lei  ed 
esser  certo.... 

CU.  Taci. 

Ble.  Cosa  e'  è  ? 

Cli.  Non  senti  delle  voci  da  questa  parte? 

(ascoltando  verso  la  sinistra.^ 

Ble.  Vedo  anche  un  lume,  e  ben  da  vicino. 

{guardando  ambedue?) 

Cli.  Sarà  Vilson.  Vilson  !  Vilson!  (chiamando?) 


IO 

SCENA    IL 

Wilson  con  due  Servi,  uno  de  quali  ha  un 
ferale  in  mano. 

Vii.  Chi  va  là?  {di  dentro.) 

Ble.  Siamo  noi,  il  tuo  padrone,  e  l'amico  suo:  af- 
frettati. 

CU.  Ah  !  l' incertezza  è  peggiore  d'  un  male  già  av- 
verato. 

Ble.  Ma  la  speranza  tempera  il  timore,  e  la  rende, 
sopportabile. 

Vii.  Milord ,  siete  voi  ?  {uscendo  co1  servi.) 

CU.  Ebbene,  che  mi  rechi  tu?  vita  o  morie?  Hai 
nuova  alcuna  a  darmi  ?  Rilevasti  traccia  d'  A- 
gnese  ?  Parla ,  non  tenermi  più  agitato. 

Vii.  Dirò  tutto,  signore:  ma  sarebbe  meglio  ritor- 
nare al  vicino  villaggio. 

CU.  Qui  voglio  tutto  sapere.  Non  impazientarmi: 
favella. 

Ble.  Via,  digli  ciò,  che  sai. 

Vii.  Se  volete  saperlo  ,  io  parlo  anche  qui....  per  me 
è  lo  stesso....  Diceva  solo cosi —  per  le- 
varsi da  quest'aria  notturna (piano  a  Bled- 

marì)  Ho  delle  nuove  cattivissime  da  dare.  — 
Cadremo  in  qualche  brutto  imbroglio. 

Ble.  Vilson  non  ha  torto.  Lo  star  qui  non  è  pruden- 
za. XE  meglio. .. . 

CH.  No;  voglio  tutto  sapere  sull'istante.  La  tua  e- 
sitanza  mi  presagisce Parla,  te  lo  impongo. 

Vii.  Vi  appago  subito,  Milord,  non  andate  in  col- 
lera. A  norma  del  vostro  ordine  ci  siamo  su- 
bito avanzati  per  questo  bosco;  giunti  ad  un 
trivio  ci  siamo  separati  coli' intelligenza  di  rag- 
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giungerci  nello  stesso  sito.  Io  presi  il  sentiere 
a  sinistra.  Dopo  una  buona  mc:w  ora  di  cam- 
mino, quando  il  temporale  minacciava  di  più, 
mi  sono  trovato  presso  un  tugurio  di  paesani 
che  danno  ricetto  a  coloro  che  attraversano  la 
foresta. —   Mi  metto  al  solito  a   interrogare, 

e signor  si,  mi  dicono,  è  passata  di  qui  una 

signora,  sola,  a  piedi,  e  con  una  fanciulla.  — 
Nuove  interrogazioni ,  e  nuove  risposte  che  mi 
assicurano  sempre  più  esser  quella  che  io  cer- 
cava. —  Non  è  stato  possibile  di  trattenerla. 
A  forza  ha  voluto  partire  dopo  essersi  riposata 
alquanto.  —  Era  mesta?  —  Non  ha  fatto  che 
sospirare  e  piangere. —  Ed  è  partita? —  Sarà 
mezz'oretta. —  Presto,  amici,  accompagnate- 
mi; conviene,  ch'io  la  raggiunga.  Eccovi  del 
danaro,  ma  facciamo  presto.  Cosi  dicendo  ci 
mettiamo  in  fretta  lungo  il  sentiere,  che  mi  di- 
cono abbia  preso  Miss  Agnese  ;  ma  fatti  appe- 
na pochi  passi ,  incontriamo  un  villano  cui  si 
fanno  delle  inchieste.  Sono  inutili  le  vostre  ri- 
cerche, ci  risponde;  quella  poverina Ecco 

quanto  di  lei  ho  notuto  salvare. 

{mettendo  le  mani  in  tasca.} 
CU.  Oh  dio!  che  mai? 

Vii.  Guardate  ,  Milord ,  se  conoscete  questo  Shall  ? 
(lo  spiega  e  i  servi  accostano  i  lumi.) 
CU.  Ah!  si,  si,  è  d'Agnese.   Ebbene? 
Vii.  Il  villano  disse  ,  che  ,  venendo  di  casa ,  era  po- 
co lontano  da  un  piccolo  torrente  ingrossatosi 
dall'acque  cadute  dal  vicino  monte.    Parvegli 
sentire  qualche  lamento,   e  nell' avanzarsi  per 
varcare  sopra  un  ponticello,  sente  all'improv- 
viso un  gran  tonfo  unito  a  un  doppio   grido; 
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accorre,  chiama,  e  nulla  più  ode.    Solo  trova 
sul  ponte  stesso  questo  Shall. 

CU.  Agnese  è  morta,  ed  io  sono  lo  scellerato  auto- 
re di  sua  morte.  Il  sangue  dell'innocenza  gri- 
da vendetta.  Vieni,  nunzio  funesto,  e  m'addi- 
ta l'infausto  luogo.  Quell'onde  istesse  me  in- 
ghiottiscano e  le  mie  colpe.  La  morte  ,  la  mor- 
te sola  può  togliermi  all'orrore  che  mi  circon- 
da. Che  t'arresti?  Vieni,  e  m'accompagna. 
(afferrando  Vilson  -per  -partire  in  atto 
di  disperazione.^) 

VìL  (trattenendolo)  Milord! 

Ble.   Amico,  la  tua  ragione 

CU.  Sono  uno  scellerato,  obbrobrio  della  terra  e  del 
cielo.  Oh!  perchè  non  posso  annientarmi?  Per- 
chè i  fulmini  non  m'hanno  incenerito,  quando 
la  prima  volta  calcai  le  orme  del  misfatto? 

Ble.  Clifford,  arrenditi  alla  voce  ed  alle  preghiere 
dell'amicizia. 

CU.    Nò  ,  voglio  la  morte. 

Ble.  Vivere  tu  devi  per  riparare  con  lodevole  vita 
a'  tuoi  falli.  Questa  è  la  legge,  che  t'impongo- 
no i  doveri  tutti  della  società  e  del  cielo.  Cir- 
condatelo, e  suo  malgrado  conducetelo. 

(i  servi  lo  circondano.) 

CU.  Crudeli!  Lasciatemi  alla  mia  disperazione,  la- 
sciatemi morire. 

Ble.  Non  lo  sperare. 

CU.    Oh  Agnese  !  Oh  figlia  !  Oh  morte  ! 

(dopo  essersi  dibattuto,  si  abbandona, 
e  lo  conducono  via.) 

Vii.  La  storiella  ha  fatto  il  suo  effetto.  Mi  rincresce 
del  suo  dolore,  ma  più.  mi  rincresceva  d'acqui- 
starmi la  collera  del  vecchio,  e  di  perdere  il  re- 
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gaio.  Bravo  Vilson!  Sì  vede,  che  hai  fatto  pro- 
gressi nella  scuola  de'  birbanti.         (parte.) 

SCENA    III. 

Roberto  si  avanza  il  primo,  ed  ascolta,  indi  va  a 
1  prendere  Agnese ,  e  Carlotta  al  fondo  del 

bosco  a  sinistra. 

Kob.  Venite  pure;  non  c'è  nessuno.  Ho  veduto  a  tra- 
verso le  piante  qualche  raggio.  Segno,  che  se 
ne  vanno  per  la  loro  strada. 
Agn. Dunque  il  sentiere  non  è  molto  lontano? 
Rob.  Anzi  ci  siamo.  Eccolo  qui.  Benché  all'oscuro 
mi  rimetto  benissimo.  Per  di  qua  al  villaggio, 
e  per  quest'altra  parte  alla  Città,  distante  all' 
incirca  tre  quarti  d'ora. 

(accenna  prima  a  destra,  poi  a  sinistra.) 
Agn.C è  pericolo,  che  mi  smarrisca,  e  che  ritorni 
a  quel  torrente,  dove  ho  perduto  il  mio  Shall? 
Che  rischio  v'ho  corso!  Appena  metto  il  piede 
sul  ponte,  parte  di  esso,  o  di  terra,  o  di  ma- 
cigno si  stacca,  e  precipita  con  gran  fracasso 
nell'acqua;  misi  un  grido,  mi  arretrai  fuggen- 
do, né  più  ebbi  coraggio  di  passar  oltre. 
Rob.  Lo  credo:  ma  seguitando  questo  sentiere,  ar- 
riverete ad  un  trivio;  tenetevi  a  quello  di  mez- 
zo, e  andate  subito  sulla  strada  maestra.  E  poi 
vi  accompagnerò  io,  e  così  non  isbaglierete. 
Agn.^sò,  amico;  non  voglio  darvi  tanto  disturbo. 
Anche  troppi  ne  avete  avuti  si  voi,  che  la  vo- 
stra buona  consorte. 
Rob.  Oh  bella!  Si  può  forse  rendere  qualche  servi- 
gio senza  incomodo?   Di  notte  tempo,  con  un 
temporale  orribile  di  pioggia,  tuoni  e  lampi,* 
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una  donna  con  una  creatura  innocente  bussa  al- 
la mia  porta,  e  implora  ajuto.  Roberto  non  do- 
veva subito  alzarsi,  ricovrare  quei  meschinel- 
li,  e  salvarli?  E  Anna  aua  moglie  non  doveva 
accendere  un  gran  fuoco,  asciugarli,  e  dar  lo- 
ro qualche  ristoro?  Questa  donna  per  un  mo-# 
tivo,  che  dev'  essere  assai  forte  al  certo  vuol 
partire,  benché  non  pratica  del  cammino,  e  sen- 
za voler  aspettare  il  giorno;  e  Roberto  non  era 
forse  in  obbligo  di  mettersi  giubba,  scarponi,  e 
cappello,  ed  accompagnarla,  perchè  non  si  smar- 
risca di  nuovo  per  la  foresta,  e  non  le  avven- 
ga qualche  disgrazia?  Questo  mi  pare,  che  sia 
un  dovere  che  non  abbia  bisogno  di  ringrazia- 
mento, perchè  in  breve  potrebbe  succedere  lo 
stesso  a  me,  ed  avrei  piacere  di  trovare  un  Ro- 
berto,  ed  una  moglie,  che  si  assomigliasse  a 
quella  di  Roberto. 

Agn.O\\  mio  caro  amico!  Quante  obbligazioni  per 
me,  e  quanta  virtù  in  voi  ! 

Roh.  Perdonate:  noi  non  siamo  fatti  per  essere  vo- 
stri amici.  Queste  rozze  vesti  non  vi  convengo- 
no, ma  voi  avete  voluto  per  forza  cambiarle  con 
quelle  di  Anna  mia  moglie,  ed  ella  vi  ha  ubbi- 
dito. Signora,  e  disgraziata:  ma!  Purtroppo 
va  cosi.  Le  disgrazie  non  rispettano,  né  il  po- 
vero, né  il  ricco. 

j4gn.Se  sapeste  quanto  terribili  sono  le  mie!  Forse 
in  questo  momento  voi  siete  l'unico  essere  che 
abbia  pietà  di  me;  mentre  tutti  gli  altri  non  mi 
rammentano,  che  per  maledirmi,  e  caricarmi 
de'  più  obbrobriosi  rimproveri. 

Kob.  Bisogna  avere  un  cuore  di  sasso  per  maltratta- 
re una  creatura  già  resa  infelice  dalle  sventure. 
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Sentite,  signora.  Se  mai  continuasse  la  perver- 
sità del  destino  a  perseguitarvi,  il  mio  tugurio 
è  aperto  per  voi,  e  per  la  vostra  figlia.  Non  vi 
starete  bene,  come  forse  siete  solita  a  stare;  ma 
a  buon  conto  in  casa  mia  non  vi  morrete,  né 
di  fame,  né  di  sete,  né  di  fieddo.       % 

Agn. Oh  cielo!  Non  mi  porrai  tu  mai  più  in  istato 
di  ricompensare  si  virtuosi  sentimenti?  Caro 
Roberto,  lasciate  almeno,  che  vi  dia  in  atte- 
stato della  mia  riconoscenza  questa  moneta. 

Rob.  Mi  meraviglio  di  voi.  Io  non  voglio  niente.  Pur- 
troppo ho  provato  alla  città,  che  dimandando 
per  andare  in  un  tal  luogo;  se  era  povero,  vo- 
leva esser  pagato,  e  se  era  ricco,  tante  volte  ho 
trovato  il  bello  spirito  che  s'  è  divertito  a  inse- 
gnarmi al  rovescio  p».r  farmi  girare  inutilmen- 
te mezza  città.  Qui  da  noi  si  pratica  differen- 
temente. Quello  che  si  fa,  si  fa  di  buon  cuore, 
e  senz'  avidità  d'interesse.  Se  volete,  vi  con- 
duco fino  sulla  strada  grande.  (Agnese accen- 
na dì  nò)  Nò?  Ebbene,  il  cielo  v'accompagni, 
e  possa  rendervi  felice.  Ricordatevi  di  Rober- 
to, e  di  Anna.  A  qualunque  evento  la  nostra 
casa  é  là  per  voi,  ed  il  nostro  buon  cuore  sa- 
rà sempre  per  voi. —  Un  bacio,  la  mia  figliuo- 
la.—  La  vostra  mano,  signora.  Possano  finir 
presto  i  vostri.mali.  Andate  adagio.,  sempre 
per  questo  sentiere,  e  poi  al  trivio  per  quello 
di  mezzo.  Addio.  Il  giorno  non  è  molto  lonta- 
no. Cara  questa  ragazzina  !  In  verità  non  posso 
abbandonarvi  senza  piangere.  Scusate  ,  se  non 
abbiamo  potuto  fare  di  meglio.  E  causa  V  im- 
potenza, ma  per  il  cuore Oh!  io  e  mia 
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moglie  non  la  cediamo  nemmeno  ad  un  Re. — 
Addio,  addio,  buon  viaggio  e  buona  fortuna. 

(parte.) 

Car.  Mamma,  e  quando  andiamo  a  letto? 

Agri.  Hai  sonno ,  povera  Carlotta  ? 

Car.  Oh  tanto,  tanto.  E  poi  i  piedi  mi  fanno  male; 
qui  mi  fa  male,  e  qui  anche:  ho  male  dapper- 
tutto. Mamma,  mettimi  a  dormire. 

Agn.  (  Oh  dio  !  sono  anche  il  tormento  dell'  innocen- 
za. Se  trovassi  un  luogo  per  farla  riposare 

(cercando  per  la  scena)  Portarla  in  braccio 
non  mi  sento  forza  bastante.  )  (esaminando  il 
cespuglio  a  destra)  Carlotta,  qui  puoi  dormi- 
re un  poco  ,  e  dopo  andremo  a  casa.  (V  accomo- 
da  alla  meglio  dietro  al  cespuglio.) 

Car.  E  tu  non  dormi? 

Agn.Io  starò  qui,  vicina  a  te.   Sta  buona,  e  dormi. 
(siede  sul  tronco  delt  albero.) 

Car.  Mamma. 

Agn.  Che  hai  ? 

Car.  Questo  letto  è  troppo  duro. 

Agn. Abbi  pazienza,  figliuola  mia.  Sta  cheta.,  e  dor- 
mi, (pausa)  Fu  un  tempo  anche  per  me  feli- 
ce, in  cui  tranquilla  io  godei  d'un  sicuro  ripo- 
so che  dolce  prolungavano  le  immagini  liete 
de' ridenti  sogni;  ma  allora  l'innocenza  era  con 
me,  e  la  virtù  vegliava  al  mio  fianco.  Dal  pun- 
to che  la  colpa  si  è  introdotta  in  questo  perfi- 
do cuore,  la  quiete  s'è  allontanata,  il  rimorso 
se  ri  è  impadronito  collo  spavento,  e  giorno  e 
notte  l'atterrito  pensiere  mi  agita,  e  tetri  sogni 
mi  turbano.  Agnese,  sciagurata  Agnese,  quan- 
to caro  paghi  il  prezzo  della  tua  ribellione  a 
doveri  filiali!    Come  diversa  vai  tu  a  presen- 
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farti  innanzi  agl'occhi  di  chi  fosti  già  delizia, 
e  amore  !    Soia,  errante,   straniera  alla  stessa 
natura,  obbrobriosa  alla  società,  madre  senza 
il  sagro  carattere  di  sposa,  e  col  vivo  testimo- 
nio del  mio  disonore —  oh  dio!  In  questo  sta- 
to di  rossore  e  di  delitto  che  posso  sperare? 
(alzandosi ,  efacendo  un  sol  passo  colie  brac- 
chi allungate ,  e  le  mani  unite  in  atto  suppli- 
chevole)   Padre  mio,  la  tua  diletta  Agnese  è 
quella  che  viene  verso  di   te  colle  lagrime  del 
pentimento,  e  colle  grida  del  dolore.     Non  la 
tua  tenerezza  implora,  che  ben  sa  esserne  in- 
degna,  ma  il  tuo  perdono  reclama,  o  troppo 
offeso  genitore,  il  tuo  perdono.   jN^fla  sua  ab- 
hiezione  non  osa  comparire  alia  tua  presenza: 
no,  una  tal  grazia  non  dimanda.    E  potrà  ella 
mai  più  fissare  i  colpevoli  suoi  lumi  nel  tuo  vol- 
to?     Prostrata  al  suolo,    immersa  nel  pian- 
to, avvilita  dalle  colpe,  malavveduta,  penti- 
ta,  essa  ti  prega,   ti  scongiura  di  ritirare  dal 
suo  capo  il  fulmine  della  tua  maledizione.  Po- 
trà mai  perdonarmi  il  cielo,  se  tu  non  mi  per- 
doni? Ah  padre!  se  tu  ritardi,  nuovi  delitti  mi 
attendono  di  furore  e  di  disperazione.  Ne  inor- 
ridirà la  terra,  niegandomi  un  asilo  nel  suo  se- 
no, e  si  spalancheranno  gli  abissi  per  ingojar- 
mi  nel  caos  eterno  del  pianto  e  dell'orrore. — 
(odesi  in  distanza  il  rumore  d'  una  catena 
strascinata,  Agnese  si  alza  atterrita)    Oh 

dio che  intesi! quale  strepito  mi  feri  V 

orecchio?  (ascolta  con  spavento)  ^illusio- 
ne, o  sei  tu,  Nume  vendicatore,  che  m'an- 
nunzj  l'irreparabile  mio  destino?  Vieni  pure, 
percuoti,  annienta  la  tua  colpevole  vittima, 
B 
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ma  deh  !  risparmia  l' innocenza,  (il  rumore  si 
fa  pia  vicino:  ella  si  arresta)  Non  m' ingan- 
nai; una  catena  strascinata  al  suolo....  Ah! 
forse  è  questa  la  mia  ultim'ora!  Punitore  de' 
delitti,  accogli  il  mio  pentimento,  ed  abbi  pie- 
tà di  me.  (resta  presso  il  cespuglio  tremante, 
e  cogli  occhi  rivolti  al  rumore.) 

SCENA    IV. 

Fitz- Henry  esce  dal sentiere  a  sinistra,  strasci- 
nandosi  al  piede  un  pezzo  di  catena  :  in  tut- 
ta la  persona  egli  dimostra  il  disordine  d' uo- 
mo privo  di  senno;  a  lento  passo  si  avanza 
cupo^s-  concentrato ,  arrestandosi  tratto  trat- 
to, e  rivolgendo  addietro  il  capo  con  moto 
convulsivo  ;  egli  si  dirigge per  proseguire  ver- 
so la  destra,  vede  Agnese ,  e  impaurito  fug- 
ge precipito  s  amente  nel  fondo  del  bosco,  A- 
gnese  in  questo  tempo  è  stata  immobile,  e  col- 
lo sguardo  fìsso  sopra  di  lui  nelC  attitudine 
del  più  alto  spavento ,  e  della  più  orribile  ari' 
goscia.  Breve  silenzio. 

Agn.*E  quegli  un  fantasma  che  viene  per  aggiun- 
gere il  terrore  a'  miei  rimorsi  ?  o  sarebbe  un 
assassino?  Oh  dio!  povera  la  mia  Carlotta!  Si 
fugga....  (va  per  isvegliarla,  e  si  arresta.) 
E  se  le  sue  grida  ci  scoprono?  se....  ah  no, 
benché  assassino,  non  potrà  essere  sì  scellerato 
che  non  si  commova  al  pianto  d'una  madre. 
Oh  !  vi  sono  bene  altri  assassini  più  crudeli  sul- 
la terra,  gli  assassini  dell'innocenza  e  dell'o- 
nore, (il  rumore  si  sente  di  nuovo ,  e  gradata- 
mente si  va  avvicinando.)  Eccolo  ;  ritorna .... 
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Carlotta,  oh  figlia  mia!   il  cielo  ti  conservi  il 
sonno.   Tu  moriresti  di  spavento. 
Fit.    {esce  lentamente ,  guarda  presso  ogni  pian- 
ta in  terra ,  e  vi  tocca  colte  mani,  e  co?  piedi) 
E  non  lo  trovo  ancora!  ma  cercherò  tanto,  che 
alla  fine  poi  dovrò  trovarlo,   {indi  segue  con 
voce  meno  tetra,  e  con  espressione  di  senti' 
ìnento.y  Che  crudeltà  !  Tanto  tempo  che  lo  do- 
mando, e  nessuno  s'è  mosso  a  pietà  per  inse- 
gnarmelo, (contin uà  a  cercare ,  ma  rivolto  al- 
la parte  opposta  d' Agnese.) 
Agn. ha.  sua  voce,  i  suoi  detti  non  mi  annunziano 
alcuna  sinistra  intenzione.   Fosse  qualche  mal- 
fattore fuggito  alla  vigilanza   della  giustizia? 
almeno  potessi....  Voglio  levarmi  d'angoscia. 
{fa  due  passi  per  avanzarsi.  Fitz-Hqpry 
si  scuote;  ella  si  arresta.) 
Fit.  (guarda  intorno  in  modo  convulso  ,•  poi  si 
avanza  risoluto  ad  Agnese.) 
Donna,  li  vedete  voi? 
Agn. Chi,  signore? 
Fit.    Io  non  li  vedo. 

Agn.  Siate  tranquillo.  Qui  non  e'  è  nessuno. 
Fit.    (dando  in  eccesso  d allegria,  e  battendo  le 
mani)  Vi  sono  fuggito;  sì  cani,  scellerati:  vi 
sono  fuggito. 
Agn.  Se  questo  è  il  motivo  della  vostra  gioja ,  io  mi 
rallegro  con  voi,  e  voglio  sperare,  che  non  ri- 
cadrete più  nelle  loro  mani. 
Fit.  (senza  badarle  si  è  di  nuovo  concentrato ,  é 
guarda  per  terra,  rimovendo  co'  piedi,  e 
colle  inani.) 
Nemmeno  qui  c'è.   Donna,  non  sapreste  voi 
insegnarmi,  dove  si  trova? 

B  2 
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Agn. Spiegatevi.   Cosa  ricercate0 
Fit.     E  tanto  tempo  che  lo  domando  a  tutti,  e  tutti 
hanno  la  crudeltà  di  tenermelo  nascosto.     Io 
non  ho  mai  l'atto  male  a  nessuno,  sapete!  oh 
no;  e  nemmeno  sono  capace  di  farne.     Cerco 
un  sepolcro  che  in  se  racchiude  quanto  io  ave- 
va di  più  caro  al  mondo.  Ajutatemi  voi  a  rin- 
venirlo, (animandosi  gradatamente.) —  Oh! 
se  lo  trovo  !   ecco  io  griderò  loro ,   griderò  a' 
miei  nemici, a  tutta  l'Inghilterra;  eccolo,  scel- 
lerati; taccia  la  vostra  maldicenza,  riparate  1* 
onor  mio,  e  compiangete  la  mia  disgrazia. — 
(cambiandosi  a  un  tratto) 
E  cosa  importa  a  me  adesso?  Gli  sono  fuggi- 
to, sono  uscito  dalle  mani  de'  perfidi,  e  lo  tro- 
verò da  me;  oh  si,  lo  troverò  da  me. 

{aggirandosi  per  la  scena.) 
A  gn.  Vovero   infelice!    Egli  ha  perduta    la  ragione 
per  la  morte  di  qualche  oggetto  caro  al  suo  cuo- 
re, e  colla  fuga  ha  saputo  eludere  la  vigilan- 
za de'  suoi  custodi. 
Fit.    (tornando  a  lei)   Ditemi,  ve  ne  hanno  mai 

parlato  ? 
Agn.  Di  chi? 

Fit.    Non  gli  credete.    Sono  tutti  d'accordo  que' 
scellerati,  che  vogliono  il  mio  disonore.  La  po- 
vera mia  figlia  è  morta;  è  morta,  vi  dico:  ne 
sono  certo. 
Agn.Una.  figlia!  (oh  me  sventurata!) 
Fit.    Dicono,  clr  essa  è  fuggita  col  suo  seduttore. 
Agn.  Fuggita  !  — 


Fit.  Ma non  è  vero:  e  come  avrebbe  potuto  ab- 
bandonare, rendere  disonorato  un  padre  che 
l'adorava  più  dell'anima  sua? 
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Agn.{  Quale  orribile  idea!  Sarebbe  questi —  oh 
dio  !  se  lo  fosse  ! ) 

Fit.  La  povera  mia  figlia  è  morta ,  morta  certo  :  l'ho 
veduta  co'  miei  occhi  a  seppellire;  e  ne  trove- 
rò anche  il  luoiro. 

D 

(cercando  di  nuovo  per  la  scena.) 
Agn. (immobile  e  atterrita)  Una  mano  di  gelo  mi 
è  penetrata  al  cuoio.  Sarei  io  quella?  Ed  è  que- 
sti?  oh  che  orrore!  purtroppo  le  circostan- 
ze sono  le  medesime.  Ah  si  tolga  quest'orribi- 
le dubbio,  e  si  veda  tutta  l'opra  della  mia  scel- 
leratezza, (si  avanza  verso  Fitz- Henry.) 
Fit.    Qui  non  e'  è.  Cerchiamola  altrove. 

(in  atto  di  partire.) 
Agn. Fermatevi,      (correndo  ansante,  e  tremante 

ad  afferrarlo  per  un  braccio^) 
Fit.    Lasciami,   (dibattendosi  per  fuggirle  col  ca- 
po rivolto  alla  parte  opposta.) 
Agn.  Volgetevi.  Lasciate,  ch'io  vegga....  ch'io  sco- 
pra....    (tentando  di  fargli  volgere  il  capo.) 
Fit.    Sei  tu  d'accordo  con  loro?  ma  non  vi  riuscirai. 

(volgendosi  minaccioso.) 
Agn.  Purtroppo  é  desso. 
Fit.    Cerco  mia  figlia;  la  mia  Agnese. 
Agn.  Oh  padre,  padre  mio!  (cade  a  suoi  piedi  col- 
le braccia  attaccate  alle  sue  ginocchia.) 
Fit.    (con furore)  Padre?  io  padre?  e  chi  ardisce 

insultarmi  con  un  nome  si  abborrito? 
Agn. Punitemi.   Sono  io. 

Fit.    (fuori  di  se)  Fui  padre  un  tempo,  ora  non  Io 
sono  più!  Pera  in  giorni  di  disperazione,  chi  mi 
dà  un  tal  nome. 
Agn, Ah  padre! 
^  (abbandonandosi  alle  sue  ginocchia.) 
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Fit.  Oh!  nome  d'abbominio  e  dì  vergogna!  (fa  uri 
atto  violento ,  e  caccia  Agnese  al  suolo)  Pio- 
vano sul  capo  reo  di  chi  ini  rese  disonorato  i 
fulmini  del  cielo.  Inghiutta  l'abisso  chi  mi  chia- 
ma padre.  IVo,  padre  io  non  sono  d'una  figlia 
ribelle  ed  ingrata.  Oh  terra,  apriti,  spalanca  le 
tue  voragini,  e  nell'immenso  della  tua  notte 
ricevi,  e  nascondi  il  mio  disonore. 

(cade  sul  cespuglio  dì  mezzo.) 
Agii,  (dopo  breve  pausa  si  leva  con  una  mano  sul 
suolo)   Cumulo  d'iniquità,  e  tu  respiri  anco- 
ra? Il  suolo  può  reggerti;  e  il  cielo  non  t'in- 
cenerisce? Un  padre  sì  amoroso ed  io  V  ho 

ridotto  in  tale  stato!  Ecco  il  compimento  dell' 
ira  celeste.  Fidia  snaturata!  tu  non  avrai  nem- 
meno  il  perdono  paterno. 
Fit.    (si  alza,  resta  un  poco  insensato,  poi  torna 
lentamente  ad  Agnese ,  la  quale  si  alza 
sulle  sue  ginocchia,  e  lo  contempla ,  come 
istupidita.    Egli  la  guarda  con  interesse: 
le  si  avvicina;  poi  con  una  mano  si  colpisce 
la  fronte  e  sospira:  indi  con  voce  tenera.) 
Fovera  donna!  che  fai  tu  qui? 
Agn.  (prende  con  trasporto  la  sua  mano  e  la  ba- 
cia più  volte  singhiozzando.) 
Fit.    Alzati ,  mia  cara.  Tu  piangi  ?  Oh  quanto  volen- 
tieri piangerei  anch'io!  Questo  sarebbe  per  me 
un  sollievo  necessario;  ma  non  è  possibile;  non 
posso  più  piangere.   Questi  miei  occhi  ne  han- 
no mandato  de'  diluvj  alla  morte  della  mia  di- 
letta figlia.   Ora  sono  anni ,  che  non  piango,  e 
non  voglio  piangere,  finché  non  trovi  il  suo  se- 
polcro; poiché  essa  è  morta,  sai?  credilo  a  me. 
Agnese  è  morta.  * 
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Agn. Oh  fosse  pur  vero;  ma  pria  che  divenissi  col- 
pevole. 

Fit.  Finora  non  1'  ho  trovato:  ma  tu  mi  accompa- 
gnerai, e  Io  troveremo.  Vedrai  allora  sgorgare 
dalle  mie  pupille  fonti  perenni  di  pianto.  Ho 
interrogato  uomini,  cielo  e  terra,  fino  la  terra, 
che  la  racchiude,  e  tutti  sono  muti  e  sordi.  Ma 
tu  verrai  con  me.  Non  è  vero,  mia  cara,  che 
tu  non  mi  abbandonerai? 

Agn.Io  abbandonarvi!  Oh!  mai;  mai  più  finch'  io 
viva. 

Car.  (scendendo  dal  cespuglio)  Mamma,  mamma 

Fit.    Cos'  è  questo  ? 

Agn.  Essa  è  mia  figlia. 

Fit.  (furioso)  Una  figlia  !  Si  uccida  questa  serpe 
velenosa.  (corre  a  svellere  un  ramo.) 

Agn, Oh  dio!  che  dite?  ah  Carlotta! 

Car.  Mamma,  ajuto. 

(correndole  dietro  spaventata.) 

Fit.  Lasciala  a  me.  Se  divien  grande,  dopo  mille 
stenti  sarà  la  tua  morte.  Meglio  è,  che  muoja 
adesso. 

Agn.  Ajuto  per  carità. 

Car.  Mamma!  od  dio,  mamma! 

(Fitz- Henry  ha  discacciata  Agnese,  e 
si  è  impadronito  di  Carlotta.) 

SCENA    V. 

Giorgio,  e  guardie  delV  ospedale. 

Gio.  Eccolo  qui,  afferratelo,  (cacciano  delle  cor- 
de attraverso  il  corpo  di  Fitz-  Henry , 
che  fa  de  vani  sforzi,  e  lo  legano;  Gior- 
gio gli  leva  il  tronco  di  mano.) 
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Fit.    Scellerati  !  barbari  ! 
Gio.  Legatelo  bene ,  e  adoprate  il  bastone. 
Agn.  Oh  dio!  non  lo  maltrattate;  egli  è  mio  padre. 
Gio.   Brava  signorina,  raccomandate  vostro  pad  e  a- 
desso,  che  è  diventato  pazzo  per  vostra  cagione. 
Fit.    Ma  vi  fuggirò,  scellerati. 

(dibattendosi  per  fuggirgli  dalle  mani.) 
Gio.  Alla  solita  lezione.   Bastonate. 
Fit.    Donna,  ajuto;  cani,  cani! 

(/<?  guardie  lo  strascinano  via  a  forzai) 
Agn. Crudeli!  assassini!  {furibonda.) 
Gio.  A  rivederci  all'ospedale. 

Agn.  Oh  padre  !  (coprendosi  gli  occhi  colle  mani , 
poi  disperatamente  prende  la  Jiglia  in 
braccio,  e  li  segue* 


Fine  dell  Atto  primo» 


ATTO  SECONDO. 

Camera  da  modista.  Tavola  grande  nel  mezzo,  due 
tavolini  laterali ,  sopra  de'  quali  varj  lavori  di  mo- 
da. Sedie  per  le  scolare  ,  e  poltroncine  galanti  per 
le  visite. 

SCENA    I. 

Una  giovane  sta  assettando  la  camera.  Si  sente 
battere  alla  porta  di  strada;   ella   esce  per 
aprire ,  è  rientra  con  Agnese  che  ha  in  brac- 
cio Carlotta. 

Gio.    JT 'ntrate  qui.    La  maestra  può  tardar  poco  a 

venire. 
Agn.idopo  aver  messa  Carlotta  sopra  una  sedia, 
si  rasciuga  il  volto  col  grembiale ,  e  par* 
la  ansante,  e  spossata.) 
Vorreste  farmi  il  piacere  di  avvertirla,  che  una 
donna  desidera  parlarle  di  somma  premura ,  e 
senza  testi monj. 
Gio.  Vado  subito,  (entra  nella  camera  di  Fanny,) 
Car.  Mamma,  è  questa  la  nostra  casa? 
Agn.  Spero  di  si. 
Car.  E  dov'è  il  letto?  io  sono  stanca.  Mamma,  ho 

fame ,  ho  sonno. 
Agn.  Aspetta  un  poco,  Carlotta,  il  cielo provvederà. 
Gio.  La  maestra  sarà  da  voi  fra  pochi  momenti. 

(nassa  ed  esce  per  la  porta  comune.) 
Agn. Ritroverò  io  qui  un  asilo?    Se  la  vecchia  mia 
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nutrice  vive,  vorrà  accogliere  una  figlia  che  ha 
ridotto  suo  padre Ah!  quest'  idea  mi  di- 
strugge ,  e  mi  lacera  questo  colpevole  cuore. 

SCENA   II. 

Fanny ,  Agnese,  e  Carlotta. 

Fan.  Chi  è  che  vuol  parlarmi  ?  (stando  sulla  porta.) 

Agn.  Sono  io ,  Fanny. 

Fan. Voi!  e  cosa  volete? 

Agn.  Impetrare  dalla  vostra  pietà  un  rifugio. 

Fan.  Da  me?  ma  chi  siete? 

Agn.  Fanny,  non  mi  riconoscete  più? 

Fan.  Cielo  !  possibile  !  la  mia  padrona  !  Agnese  Fitz- 

Henry  !  {rinculando  di  sorpresa.) 
Agn.Voi  mi  fuggite?  Pazienza.    Merito  anche  di 

PeSSio*  ... 
Fan.  Fuggirvi  ?   io  fuggire  dalla  mia  benefattrice? 

Ah  !  Fanny  non  si  aspettava  da  voi  questo  rim- 
provero. La  sorpresa la  compassione....  oh 

dio!  posso  vedervi  in  questo  stato,  ed  essere 
padrona  de'  miei  primi  moti? 

(per  baciarle  la  mano.) 

Agn,  (ritirando  la  inanó)  Che  fate?  questa  sommis- 
sione non  é  più  per  me.  Le  vesti  abbiette  che 
mi  ricoprono,  non  vi  domandano  riguardi,  ma 
vi  chiedono  compassione. 

Fan.  Povera  signora ,  quanto  avrete  sofferto  !  Ringra- 
zio il  cielo  d'  avere  risparmiato  a  mia  madre 
il  dolore  che  avrebbe,  rivedendovi  cosi  infe- 
lice. 

Agn.  Essa  è  morta  !  La  mia  nutrice  è  morta  !  Ecco 
una  nuova  sciagura  per  me.  Ho  perdutala  mia 
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confidente,  la  mia  più  grande  amica,  (abban- 
donandosi piangente  sopra  una  sedia.) 
Fan.  Ed  io  chi  sono?  Credete  voi,  che  il  cuore  del- 
la figlia  sia  differente  da  quello  della  madre? 
Mi  fareste  il  torto  di  credermi  ingrata?  Ouan- 
to  posseggo  è  frutto  de'  miei  sudori ,  ma  è  opra 
della  vostra  beneficenza.  Se  posso  fare  qualche 
cosa  per  voi ,   io  non  farò  che   restituirvi  por- 
zione di  quanto  vi  debbo.    Ma  purtroppo  non 
potrò  fare  per  voi,  quanto  il  vostro  bisogno  — 
Oh  dio  !  non  è  possibile  di  sopportare  questa 
idea.  iVo,  no.  non  so  darmi  pace  di  vedere  la 
mia  padrona  mancante  di  quegli  ajuti,  ch'ella 
era  solita  di  prestare  con  tanta  generosità  agli 
altri. 

(aggirandosi  smaniosa  per  la  camera?) 
Agn.  Fanny  per  carità!   non  aggiungete  col  vostro 
affanno  peso  maggiore  alle  mie  disgrazie.  Im- 
maginatevi, ch'esse  sono  orribili,  insopporta- 
bili. 
Fan. Lo  credo,  si,  lo  credo,  (vede  Carlotta)  Che? 

voi  non  siete  sola?  Questa  fanciulla.... 
Agn. È  mia  figlia,  vittima  sciagurata  del  mio  de- 
litto. 
Fa n. Vostra  figlia?  Povera  creatura  innocente! 

(accarezzandola.) 
Agn.  Non  ha  dormito  la  notte.    Se  voleste  farmi  il 

piacere  di  farla  mettere  a  letto. 
.Fan.  Subito,  (chiamando)  Chiarina!  Chiarina! 
Agn. Carlotta,  vuoi  tu  andar  a  letto? 
Car.  (scendendo  dalla  sedia,  va  nella  sue  brac- 
cia.) 
Si  mamma;  e  v§i  non  venite  con  me? 


SCENA    III. 

La  giovane,  Fanny,  Carlotta,  e  Agnese. 

Fan. Chiarina ,  metti  a  dormire  nel  mio  letto  que- 
sta ragazzina. 

Car.  E  la  mamma? 

Agn.Va.  pure,  vengo  subito  anch'io. 

(la  giovane  porta  via  Carlotta.} 
Cara  Fanny,  debbo  ancora  interrogarvi  d'una 
cosa 

Fan.  Ahi  signora,  non  m' interrogate  di  nulla.  Io  già 
non  saprei  dirvi,  non  saprei 

Agn.  Oh  amica!  capisco  il  timore,  che  avete  della 
mia  richiesta;  ma  purtroppo  mi  è  già  nota  tut- 
ta la  catastrofe  fatale,  che  ha  prodotto  la  mia 
colpa.    Ho  veduto  lo  sventurato  mio  padre. 

Fan.  Come  ?  già  sapete?  — 

Agn.  Tutto,  tutto  io  so;  e  so,  che  un  mostro  simile 
a  me  non  ha  più  avuto  la  terra.  Oh  dio  !  {con 
ismania  e  disperazione ,  poi  dà  un  profondo 
sospiro,  e  si  calma.)  Parleremo  di  lui,  e  di 
me:  vi  paleserò  ogni  mio  pensiero.  Ditemi: 
avrei  un  nuovo  misfatto  da  rimproverarmi  ? 
La  mia  fuga  avrebbe  accelerata  la  morte  alla 
mia  amica,  alla  madre  vostra  che  tanto  mi  a- 
mava  ? 

Fa n.  Oh  questo  non  signora.  Ella  vi  ha  compianta, 
vi  ha  difesa,  ed  ha  sempre  creduto,  che  siate 
stata  ingannata,  e  che  presto  sareste  ritornata 
per  perseguitare  l'indegno  traditore.  Ella  è  mot- 
ta in  questa  ferma  persuasiva  a  dispetto  de' mal- 
dicenti; e  se  ancora  vigesse,  avrebbe  la  conso- 
lazione di  vedervi  infelice  sì,  ma  virtuosa. 
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jign.ll  cielo  volesse  pure}  ch'io  fossi  cento  volte  pi  iV 
infelice,  ed  avessi  conservata  un'ombra  sola  di 
virtù;  ma  rea  sono,  e  rea  di  tali  e  tanti  misfat- 
ti ,  il  menomo  de'  quali  merita  l'ira  celeste,  e 
1'  abbominio  degli  uomini.  Non  ho  più  dritto 
alla  stima  d'alcuno.  Se  non  fossi  già  severa- 
mente punita;  se  risoluta  non  fossi  d'espiare  i 
miei  falli ,  qualunque  esser  possa  la  strada  che 
mi  conduca  a  questa  espiazione,  io  non  avrei 
avuto  il  coraggio  d'implorare  da  voi  un  rico- 
vero sotto  il  vostro  tetto. 

Fan.  Che  dite?  Voi  non  avreste  avuto  il  coraggio?....' 

slgn.No  cara  Fanny.  Quando  si  ha  lasciato  il  sen- 
tiere  della  virtù,  non  si  può  più  reclamare  i' 
amiciziadi  chi  ebbe  sempre  per  sua  guida  l'ono- 
re. Io  non  chiedo  amicizia;  né  sono  indegna; 
ma  in  mezzo  agli  orrori  de'  miei  misfatti,  de' 
miei  rimorsi,  del  mio  benché  troppo  tardo  pen- 
timento, ho  bisogno  d'un' anima  compassione- 
vole che  mi  conceda  la  sua  pietà,  e  mi  tolga 
da  qualunque  disperata  risoluzione. 

Fan.  Ali]  cessate  da  questi  funesti  discorsi.  Io  sono 
qui  per  voi,  per  alleviare,  se  posso,  i  vostri 
mali. 

Agn. Ditemi;  Carolina  Seimour,  che  fa? 

Fan.  Chi?  La  vostra  cara  amica?  Ogni  volta,  che 
mi  ha  veduta,  mi  ha  parlato  di  voi.  Essa  fra 
pochi  giorni  deve  farsi  la  sposa. 

sJgn.lì  cielo  la  renda  felice,  giacché  io  non  la  sarò 
mai  più.  Fanny,  è  necessario,  che  vi  metta  a 
parte  d'  un  mio  progetto. 

(si  batte  di  dentro.) 

Fan.  Queste  saranno  le  mie  giovani  scolare. 
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S  CENA    IV. 

ha  Giovane,  Agnese,  e  Fanny. 

Gio.  Quell'amabile  ragazzina  è  in  letto,  e  dorme. 
Hanno  bussato.   Vado  ad  aprire. 

(passa ,  ed  esce  per  la  comune.) 

Fan.Cara.  signora,  voi  avete  bisogno  di  riposo.  È 
meglio,  ch'entriate  nella  mia  stanza.  Ci  parle- 
remo dopo,  e  con  tutta  libertà.  Se  vi  occorre 
qualche  cosa,  comandate.  Ricordatevi,  che  sie- 
te in  casa  vostra. 

Agn. Queste  espressioni,  questa  cordialità! Ah! 

desse  sono  opra  tua,  o  cielo.  Tu  non  m'  hai  an- 
cora del  tutto  abbandonata,  se  mi  fai  trovare 
un'  anima  generosa  e  sensibile. 

(entra  in  camera.) 

SCENA    V. 

Alcune  giovani  scolare  escono,  salutano  Fanny- , 
e  si  mettono  al  lavoro.  Fanny  va  al  suo  ban- 
co. Poco  dopo  entra  la  Giovane  seguita  da 
Mistriss  Bridge  con  due  servitori,  ciascuno 
de  quali  ha  un  cuscino  e  che  dispone  sulla 
poltrona,  ove  deve  sedere. 

Gio.  Mistriss  Bridge,  (annunzia,  e  mette  la  pol- 
trona. Fanny  le  va  incontro.) 

Bri  (congran  caricatura)  Oimè  !  non  ne  posso  più. 
Queste  scale  rovinano  la  mia  complessione. 

Fan.  Se  la  signora  avesse  avuta  la  bontà  di  mandar- 
mi a  chiamare,  le  avrei  risparmiato  quest  in- 
comodo. 

Bri.  (sdraiandosi sopra  icuscini)  Oh  !  così ,  lascia- 
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temi  prendere  un  poco  di  respiro,  e  poi  vi  ri" 
sponderò. 

Fan.  (mettendosi a  sedere)  (Non  mi  aspettava  una 
visita  tanto  importuna.^ 

Bri.  Sono  stata  ingannata,  mia  cara  Fanny.  Quell* 
asino  del  mio  lacchè  mi  ha  assicurata,  che  e' 
era  una  scaletta  di  pochi  gradini,  ed  invece  ce 
n'è  una  infinità  che  ammazza. 

Fan.  Perdonatemi  ;  non  sono  che  dieciotto,  e  par- 
mi.... 

Bri.  Dieciotto  !  dieciotoj  gradini  !  ed  io  ho  potuto 
farli  colle  mie  gambe?  Se  questa  volta  non  mi 
prende  una  infiammazione ,  è  un  prodigio. 

Fanali  rincrescerebbe,  che  per  causa  mia.... 

Bri.  Non  è  per  causa  vostra,  ma  per  colpa  di  quell* 
insensato  lacchè. 

Fan. Pure  sembra,  che  il  moto  sia  più  confacente 
alla  nostra  salute. 

Bri.  Ed  io  perchè  mi  mantengo  sana?  Per  il  gran 
moto  che  fo  durante  la  giornata.  Alla  matti- 
na m' alzo ,  e  dalla  camera  dei  letto  passo  nel 
gabinetto;  da  questo  nella  camera  della  conver- 
sazione. Dalla  camera,  all'ora  del  passeggio, 
debbo  ancora  passare  una,  due,  e  tre  stanze, 
poi  la  sala;  e  tutto  questo  sempre  a  piedi.  — 
Monto  in  carrozza,  vado  al  corso,  torno  a  ca- 
sa, ed  ecco  la  seconda  fatica.  Dopo  il  pranzo 
da  capo  a  passar  tutte  le  stanze,  rimettermi  in 
carrozza,  andare  al  teatro:  poi  di  nuovo  a  ca- 
sa, e  per  conseguenza  ripetere  la  fatica, di  mo- 
do che  vado  a  letto  stanca,  e  spossata,  che 
non  ne  posso  più. 
Fan. In  verità  voi  fate  un'esercizio  assai  violento, 
e  non  capisco  come  possiate  resistervi. 
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Bri  Perchè  sono  robusta,  e  so  mantenermi.  Penso 
per  altro  di  non  volere  consumarmi  tanto,  per- 
chè iin  che  si  è  giovane,  si  resiste;  ma  poi  ven- 
gono gli  anni,  e  si  fanno  sentire  gli  strapazzi 
fatti  in  gioventù.  Dopo  il  matrimonio  della  ni- 
pote voglio  mettermi  in  quiete,  e  dividere  il 
tempo  fra  il  letto,  la  poltrona,  e  la  carrozza. 

Fa. n.  Appunto,  che  fa  Miss  Carolina? 

Bri.  (Quando  una  ragazza  è  vicina  a  farsi  la  sposa, 
non  si  domanda  come  sta;  perchè,  se  avesse 
anche  tutti  i  malanni  addosso,  dice  sempre  di 
star  benissimo.  Oh!  veniamo  a  noi,  e  parliamo 
di  ciò  che  più  preme,  mentre  a  me  non  piace 
di  parlare  de"  fatti  altrui.  La  mia  veste  va  avan- 
ti? La  guarnizione  è  in  pronto?  e  il  mio  Boli- 
ne alla  mammalucca  sarà  all'ordine? 

Fan.  Tutto  sarà  allestito  ai  tempo  fissato. 

Bri.  Vi  raccomando  la  segretezza.  Che  nessuno  sap- 
pia né  i  colori,  né  l'invenzione,  né A  pro- 
posito; sapete,  Fanny,  che  MistrissM.acfieid  si 
veste  di  bianco  colla  guarnizione  verde,  come 
le  due  sue  liglie?  (Quella  vecchia  impazzisce: 
pretende  ancora  di  far  la  galante,  e  non  ha  un 
cane  che  la  guardi.  E  quelle  sue  figlie!  Sem- 
brano due  mausolei  ;  ed  hanno  la  malinconia 
di  credersi  belle.  Io  già  non  ne  parlo,  poiché 
non  ho  il  vizio  di  dir  male  del  mio  prossimo; 
ma  credetemi,  Fanny,  sono  tre  caricature  in« 
sopportabili. 

Fan. Mi  pare  d'aver  sentito  a  dire,  che  la  maggio- 
re si  marita. 

Bri.  Olisi,  maritarsi!  Quelle  sono  due  fedecom- 
messi,  fatte  per  intisichire  in  casa,  e  morir  rab- 
biose per  la  voglia  di  marito.    Sapete  chi  po«. 
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trebbe  rimaritarsi?  Io»  che,  non  fo  per  dire, 
sono  assediata  da  mille  adoratori  che  fanno  a 
<*ara  gli  spasimanti  per  ottenere  un  solo  mio 
sguardo;  ma  non  ne  voglio  uomini.  Sto  bene 
vedova,  me  la  godo,  e  me  la  diverto  con  tutta 
mia  libertà. 

Fan.  La  minore  però.... 

Bri.  "E  una  civetta  pericolosa,  e  che  innamorata  d' 
un  pezzente  era  in  procinto  d'imitare  il  beli' 
esempio  della  celebre  Agnese —  Oh,  ora  che 
mi  sovviene  ,  ci  sono  nuove  della  virtuosissima 
Miss  Agnese  Fitz- Henry?  (con  ironìa.) 

Fan.Non  saprei.   Ella.... 

Bri.  VE  stata  lo  scandolo  della jiostra  città,  e  non  mi 

farei  caso  di  vederla  di  ritorno   a   portar    in 

trionfo  la  sua  scelleratezza. 

Fan. Vi  prego,  signora,  tralasciate  di  parlarne.... 

Bri.  Che?  vorreste  voi  impedirmi  di  parlare  d'una 
miserabile  che  si  è  resa  l'oggetto  dell'esecra- 
zione di  tutte  le  anime  oneste  ?  d'una  figlia  in- 
degna che  si  disonora  con  una  fuga  colpevole, 
e  che  trascina  il  povero  suo  padre  al  fallimen- 
to ed  alla  perdita  della  ragione  ? 

Fan.Vev  carità  non  parlate  si  forte.  Abbiate  riguar- 
do.... 

Bri.  Non  vi  sono  riguardi  per  simili  esseri  spre- 
gievoli  e  disonorati.  Che  queste  ragazze  lo  sap- 
piano per  loro  istruzione ,  e  per  imparar  a  co* 
noscere  il  nome  d'  una  scellerata  che  non  meri- 
ta compassione,  ne  dagli  uomini,  né  dal  cielo^ 

Fan. (Oh  dio  !  povera  padrona!) 
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SCENA   VI. 
Dorotea,  Bridge,  Fanny,  e  le  scolare. 

Dor.  {tutta  affaccendata)  Chiara,  figlia  mia,  dove 
sei?  Animo,  abbasso  quel  lavoro;  e  voi  pure 
Astolfa,  Geltrude,  Ortensia,  a  terra  ogni  tra- 
vaglio, e  per  ordine  de'  vostri  parenti,  segui- 
temi tutte. 

Fan.  Dorotea,  cos'è  questa  novità? 

Dor.  Novità!  e  avete  anche  coraggio  di  domandar- 
lo? Credete  voi,  che  non  si  sappia?  Tutta  la 
città  n'è  già  informata,  e  tutta  è  piena  d'or- 
rore per  lei ,  e  scandalezzata  di  voi.  Dove  abi- 
tano persone  di  quella  fatta,  non  vi  stanno  le 
figlie  delle  oneste  donne  ,  come  una  Dorotea 
moglie  del  falegname  Radicchio. 

Bri  Ma  cosa  c'è?  Si  potrebbe  sapere?.... 

Dor.  Come  !  voi  non  sapete,  che  Agnese  Fitz-IIenry 
ha  avuta  la  sfacciataggine  di  ri  tornare  al  paese? 

Bri.   Agnese  Fitz- Henry!   {alzandosi') 

Dor.  E  che  questa  signorina  l'ha  accettata  in  sua 
casa?  , 

Bri  Agnese  in  questa  casa,  ed  io  ci  sono  venuta  ! 
Oh  povera  la  mia  veste!  povero  il  mio  bonnè 
alla  mariìalucca  disonorato  ! 

Fan.  Sentitemi.   Sappiate,  che 

SCENA    VII. 

Due  servi.    Dette. 

i°Ser.  La  mia  padrona  vi  leva  ogni  ordine  dato  per 

le  sue  cuffie.  (parte.) 

2  Ser.  La  famiglia  Vilmuth  vi  sospende  ogni  lavo» 
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ro,  e  v'intima  di  inai   più  avvicinarvi  al  suo 
palazzo.  (parte.) 

Fan. Cielo!  si  può  essere  più  infelice! 

Dor.  Animo,  fuori  tutte. 

(in  atto  di  partire  colle  scolare.) 

Bri.  Per  me  non  voglio  altro  da  voi. 

Fan.  Fermatevi ,  uditemi  per  carità:  Agnese.... 

SCENA    Vili. 

Agnese,  Bridge,  Fanny,  Dorotea , 
e  le  scolare. 

Agn.  Agnese  è  una  miserabile,  indegna,  scellera- 
ta, ma  Agnese  non  permette  d'essere  la  rovi- 
na della  sua  benefattrice. 

Bri  NE  dessa,  si,  la  riconosco. 

Z)or.xE  dessa  sicuramente;  animo,  fuori  dì  questa 
casa. 

Agn. In  nome  dell'umanità,  ascoltatemi. 

Bri.    Indegna!  non  ardire  d'avvicinarti. 

Dor.  Ci  vuole  una  bella  faccia  a  farsi  vedere. 

Fan.  Ma  ascoltatela. 

Bri.    Ci  rimetterei  del  mk)  decoro. 

Dor.  Ci  andrebbe  del  mio  onore.  Fuori,  fuori. 

(volendo  uscire.) 

SCENA    IX. 

Henry,  Agnese,  Fanny,  Bridge,  Dorotea, 
e  le  scolare. 

Ilen.  Cos'  è  stato  ?  cosa  significa  questo  schiamazzo? 
Dor.  Oh  signor  Henry, siete  giunto  in  tempo  per  sa- 
perne una  bella  della  vostra  futura  sposa! 
Bri.  Che?  voi  dovete  sposare  Fanny? 

C  2 
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lieti.  Sì,  signora. 

Bri.   Ebbene,  ripudiatela  prima  di  sposarla. 

llen.  Perche  ? 

Dor.  Vedete  il  bell'onore  che  vi  fa?  Vedete  là,  che 

sorta  di  persone  accetta  in  sua  casa? 

llen.  E  chi  è  quella  donna? 

Bri.   La  celebre —    è,  .        ,    < 

r%      j        ■  ,  >(con  ironia.) 

Dor.  La  virtuosa...,  )  v  ' 

Bri.  Agnese 

Dor.  Fitz- Henry. 

llen.  Fitz  -  Henry  !  Voi  ? 

Agn.  Si,  purtroppo  io  sono  quella  sgraziata.  So  di 
non  meritare  la  compassione  umana;  ma  il  mio 
pentimento  mi  ha  incoraggita  a  ricercare  un'a- 
nima sensibile  che  avesse  pietà  degl'  infiniti 
miei  mali.  Io  l'ho  trovata  in  Fanny  che  m'ha 
accolta  per  diminuire  il  peso  della  mia  crude- 
le situazione,  accordandomi  un  ricovero  nella 
sua  casa.  Ora  questa  benefattrice  per  mia  ca- 
gione è  esposta  all'  obbrobrio  che  mi  accompa- 
gna ,  ed  alla  maldicenza.  Le  sue  scolare  l'ab- 
bandonano, le  vengono  tolti  i  lavori,  e  forse 
perderà  la  vostra  stjma  ,  e  la  vostra  mano  ;  ah  ! 
ciò  non  sia.  Ella  è  mnocente  :  il  suo  buon  cuo- 
re l'ha  sedotta,  ed  io  sola  sono  la  rea,  e  sola 
debbo  portare  tutta  la  pena  degli  enormi  miei 
falli.  —  Restino  pure  quelle  giovani  al  loro 
travaglio:  a  Fanny  non  siano  tolte  le  ordina- 
zioni de'  lavori  ,  e  continui  per  lei  il  vostro 
amore. —  Io  me  n'  andrò  ramminga,  isola- 
ta, meco  portando  il  mio  tardo  pentimento; 
e  se  pure  è  deciso,  ch'io  sia  abbandonata  da- 
gli uomini,  attenderò,  che  il  cielo,  o  mi  ac- 
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cordi  la  sua  pietà,  o  aggravi  su  di  me  il  suo 
sdegno. 

Fa/?.  No,  no,  voi  non  mi  abbandonerete. 

(abbracciandola.} 

Do r.  Vedete?  hanno  fatta  lega  offensiva ,  e  difen- 
siva. 

Bri.  Non  avrei  creduta  che  Fanny  fosse  di  sì  catti- 
vo carattere. 

Dor.  Ma  resterà  senza  scolare. 

Bri.  Nessuna  Dama  vorrà  più  aver  a  fare  con  lei. 

Dor.  E  voi  non  la  sposerete  più. 

Hen.  Oh  adagio.  Che  Fanny  resti  senza  scolare ,  e 
che  non  abbia  più  travaglio  dalle  signore,  que- 
ste sono  cose  in  arbitrio  degli  altri ,  né  io  pos- 
so comandarvi;  ma  che  Fanny  non  abbia  più 
ad  essere  mia  sposa,  questo  dipende  dalla  mia 
volontà,  e  perciò  farò  a  modo  mio. 

Bri.  E  potreste  ancora  stimare  una  donna  che  si  ac- 
comuna con  una  persona  tanto  dispregievole? 

Hen. E  dovrei  perdere  la  stima,  perchè  mi  ha  dato 
prova  d'avere  un  cuore  buono'  e  pietoso  ?  Si- 
gnora, la  mia  morale  è  assai  differente  dalla  vo- 
stra. Se  si  dovessero  bandire  dalla  società  tutti 
quelli  che  per  passione ,  o  per  debolezza  man- 
cano a'  proprj  doveri ,  mettasi  ciascuno  di  noi 
una  mano  al  petto  ,  e  veda  se  avesse  dritto  di 
rimanervi.  Io  ho  condannata  Agnese  colpevo- 
le,  ed  ora  compiango  Agnese  sventurata,  e  1' 
accolgo  pentita,  (passa  tra  Agnese  e  Fanny} 
Si ,  donna  già  troppo  infelice.  La  vostra  abie- 
zione m'annunzia  il  vostro  ravvedimento,  e  vi 
rende  agli  occhi  miei  un  oggetto  prezioso  e  in- 
teressante. Rimanete  pure  in  questo  tetto,  do- 
ve l'amicizia,  e  la  vera  compassione  v'hanno 
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offerto  un'asilo.  Tutto  ciò  eh' è  in  mio  potere, 
è  a  vostra  disposizione.  E  tu,  mia  cara  Fan- 
ny, tu  che  hai  ascoltata  la  voce  dell'umanità 
e  della  virtù,  accetta  la  rinnovazione  della  mia 
stima,  del  mio  amore,  e  ti  consola,  che,  se 
perdi  la  pratica  di  anime  fanatiche  e  crudeli, 
acquisti  verso  di  me  un  grado  maggiore  di  te- 
nerezza, né  io  mi  chiamerò  disonorato,  Lensi 
l'uomo  il  più  felice  nel  divenire  tuo  sposo. 

Fan.  Oh  mio  caro  amico! 

sfgn.Wio  degno  benefattore  ! 

Bri.  Non  voglio  sentir  altro.  Queso  è  uno  scandalo 
che  bisogna  levare.  Fra  poco  imparerete  a  co- 
noscermi, e  vedrete  ,  come  saprò  io  trovare  il 
mezzo  di  punire  tanta  sfacciataggine,  (parte.) 

Dor.lL  cosi  si  farà.  Metterò  sossopra  tutta  la  città; 
e  le  buone  madri,  come  sono  io,  si  uniranno 
con  me  per  dare  alle  figlie  un  esempio  tragi- 
co, e  salvare  per  tempo  il  decoro  delle  nostre 
famiglie,   (parte  colle  scolare.) 

Fan.  Henry  ,  quelle  minaccio  — 

Hen.  Sono  inconcludenti.  Tutti  non  hanno  un  cuo- 
re barbaro  ed  insensibile.  E  si  può  forse  aver- 
lo nel  rimirare  questa  disgraziata?  Io  non  so- 
no dovizioso,  ma  grazie  al  cielo  ho  uno  stato 
comodo,  e  quanto  fa  d'uopo  per  una  più  che 
onesta  sussistenza.  Fanny,  siagli  pure  amica  e 
sorella,  allegerisci  la  sua  sciagura,  e  benché 
tu  rimanga  senza  lavori,  non  avrai  da  arrossi- 
re nell' accettare  dalle  mani  del  tuo  sposo. 

Fan.  Sono  consolata.     Voi  non  mi  abbandonerete 
mai  più. 
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Agii.  Anime  sensibili,  anime  generose  !  Ah!  io  non 
so  come  esprimervi  quello  che  provo!  La  mia 

riconoscenza,  questo  pianto Oh  dio!  dio, 

ti  ringrazio:  colle  vie  che  tu  m'  apri,  mi  dai 
speranza  di  vedere  espiato  il  mio  fallo.  Deh! 
permettetemi,  ch'io  vada  a  porre  in  esecuzio- 
ne un  mio  progetto ,  un  progetto  necessario , 
doveroso  e  sagro  che  al  certo  m' inspira  la  vo- 
ce del  cielo. 

Fan. E  dove  volete  andare? 

Agn.Da.  Seymour. 

Fan. Da  Seymour!  oh  non  ci  andate.    Riceverete 

degl'  insulti. 
Agn.  Sono  preparata  a  tutto. 

Hen.E  poi  di  giorno il  popolo....  in  uno  stato 

simile.... 

Agn.  Soffrirò  senza  mormorare  qualunque  umilia- 
zione. Ogni  momento  è  prezioso.  Il  mio  po- 
vero padre  è  là,  che  soffre,  ed  io....  Ah  !  si 
può  essere  più  rea  di  me? 

Fan.  V'accompagnerò  io. 

Hen.O  io,  se  lo  volete. 

Agn.No,  non  permetterò  ,  che  voi  siate  a  parte  del- 
le ingiurie  che  sono  il  retaggio  del  mio  delitto. 
Tollerate,  eh'  io  non  vi  palesi  il  mio  progetto; 
voi  forse  vi  opporreste,  ma  inutilmente.  Ho 
deciso  di  tentare  ogni  strada  per...  Non  vi  di- 
co di  più.  Lasciatemi  eseguire  ,  quanto  il  do- 
vere, l'amore,  il  pentimento  mi  suggerisce. 
Vi  raccomando  la  mia  figlia.  Signore,  vi  ri- 
compensi il  cielo.  Ah  !  questo  cielo  voi  prega- 
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te  per  me,  che  mi  renda  meno  rea  agli  occhi 
del  mondo,  di  me  stessa,  e  che  accolga  le  pre- 
ghiere d'un  cuore  ravveduto.—  Miei  buoni 
e  pietosi  amici,  addio. 

(f  accompagnano  fino  alla  porta  > 
e  cala  il  sipario.) 


Fine  dell  Atto  secondo. 
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ATTO  TERZO. 

Camera  nobile  in  casa  di  Seymour  con  varie  porte. 
Tavolini,  e  sedie. 

SCENA    I. 

Seymour  seguito  da  William. 

Sey.  K.J    è  stato  nessuno  a  ricercare  di  me? 

Wil.  Non  signore. 

Sey.  Se  nessuno  è  stato  da  me,  sono  ben  io  stato  da 
loro.  Tutto  va  stupendamente.  William,  pren- 
di il  mio  cappello  e  la  mia  canna.  Sono  conten- 
tissimo di  me  e  degli  altri.  (William  limette 
sul  tavolino,  e  va  per  partire)  Ehi,  William. 

Wil.  Comandate. 

Sey.  Sei  stato  fuori  di  casa? 

Wil.  Si  signore,  sono  stato  a  sollecitare  i  vostri  or- 
dini dagli  artisti ,  e  da'  mercanti  che  hanno  le 
incombenze  occorrenti  per  le  nozze  della  vostra 
signora  figlia. 

Sey.  Mi  dirai  la  verità? 

Wil.  Interrogate. 

Sey.  Cosa  dicono  di  queste  nozze  ? 

Wil.  Tutto  il  bene. 

Sey.  E  di  mia  figlia? 

Wil.  Le  augurano  ogni  felicità. 

Sey.  E  di  me? 

Wil.  Lodano  la  vostra  scelta,  e  vi  chiamano  vero 
padre  di  famiglia. 
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Sey.  Dicono  bene,  augurano  felicità,  lodano  la  mia 
scelta,  e  mi  chiamano  vero  padre  di  famiglia. 
Che  gusto!  che  consolazione!  Ti  sei  spiegato 
meglio  di  Plutarco.  Bravo!  Tieni,  e  conosci, 
che  sono  anche  un  buon  padrone. 

(gli  offre  danaro.) 

Wil.  Perdonate.  Non  avete  bisogno  di  regalarmi  per 
farvi  conoscere. 

Sey.  Asino:  non  farmi  il  moralista.  Tieni,  e  fammi 
un  brindisi.  (gli  dà  una  moneta.) 

TVd.  Come  volete. 

Sey.  Chiama  mia  figlia. 

(William  si  avvia  per  entrare  a  destra.) 

Wil.  Appunto  viene. 

Sey-  Lasciami  solo  con  lei. 

Wil.  Caro  il  mio  padrone  ! 

(volendo  baciargli  la  mano.) 

Sey.  Asino,  va  via,  e  non  prenderti  confidenza. 

WìL  (Vuol  fare  il  cattivo,  ma  non  ci  riesce,  perchè 
ha  il  cuore  troppo  buono.)  (parte.) 

SCENA    II. 
Carolina ,  e  Seymour. 

Car.  Mio  caro  padre  ! 

(andando  a  baciargli  la  mano.) 

Sey.  Buon  giorno,  Carolina.  Brava!  mi  pare,  che  ti 
sei  messa  con  eleganza.  Lascia,  che  ti  esamini. 
Quell'acconciatura  va  benissimo.  Questo  colo- 
re è  vivace,  e  questo  taglio Fa  un  pò  due 

passi.  Ohimè  !  Anche  tu  colla  coda  lunga  :  ma 
gran  dire,  che  voi  altre  donne  non  vogliate  a- 
dattarvi  alle  code  corte.  Che  razza  di  piacere 
è  quello  di  spazzare  le  strade,  strascinarsi  mez- 
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za  bottega  di  mercante  dietro  le  gambe,  e  ser- 
vire d'inciampo  a  tutti  i  galantuomini,  che  pas- 
sano. 
Car.  Ma  vi  prego.... 

Sey.  Ed  io  ti  supplico  di  tacere.  Finché  sei  in  que- 
sta casa,  comando  io,  e  voglio,  che  le  code  sie- 
no  corte.  (Quando  poi  sarai  la  sposa,  se  tuo  ma- 
rito è  contento,  attaccati  anche  le  tre  code  del 
gran  turco,  eh'  io  non  ci  penso. 
Car.  Bene.   Per  me  mi  costa  poco  l'ubbidirvi;  ma 
questa  è  la  moda;  e  se  non  mi  uniformo,  cosa 
volete,  che  dica  il  mondo? 
Sey.  E  cosa  può  dire  il  mondo? 
Car.  Dirà,  o  ch'io  sono  una  sciocca,  che  non  sa  ve- 
stirsi; o  che  mio  padre  è  uno  spilorcio,  che  ha 
voluto  risparmiare. 
Sey.  Diavolo!  Io  spilorcio,  e  tu  sciocca! 
Car.  Certamente.  Voi  sapete  bene,  che  il  mondo.... 
Sey.  Eh  so ,  che  bisogna  rispettare  il  giudizio  del  mon- 
do. Quando  la  moda  vuole  cosi,  è  indispensa- 
bile, che  tu  abbia  una  coda  lunga,  quanto  le 
altre,  e  più  delle  altre,  se  occorre.  Piuttosto 
falla,  allungare  un  palmo,  o  due,  perchè  non 
vorrei  essere  tenuto  per  uno  spilorcio. 
Car.  La  sarta  m'  ha  detto,  che  non  dev'  essere  né 

più  lunga,  né  più  corta. 
Sey.  Dunque  lasciala  stare  cosi,  che  va  benissimo. 
Veniamo  a  noi.  Domani  sarà  qui  lo  sposo  con 
tutti  i  parenti,  e  dopo  domani  si  farà  lo  spo- 
salizio. Ah  figliuola  mia!  Quante  congratula- 
zioni ho  ricevute!  Alla  borsa  non  sapeva,  do- 
ve salvarmi.  Mi  rallegro,  Monsieur  Seymour, 
mi  consolo,  mi  congratulo.  Chi  mi  stringeva 
una  mano,  chi  mi  prendeva  per  un  braccio, chi 
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m'afferrava  per  il  vestito:  m'hanno  quasi  stor- 
piato a  forza  di  complimenti.  Oh  quesla  volta 
sono  contento  di  te  che  hai  scelto  un'  ottimo 
partito,  di  me  che  ho  dato  il  consenso,  e  di  tut- 
to il  pubblico,  che  lo  approva. 

Car.  La  vostra  contentezza  forma  la  mia  felicità. 

Sey.  Dimmi,  Carolina,  hai  tu  pensato  alla  compa- 
gna che  deve  condurti  all'ara? 

Car.  Oh  dio!  quale  rimembranza! 

Sey.  Cos'  è  stato  ? 

Car.  Io  aveva  una  dolce  e  tenera  amica,  che  ama- 
va più  di  me  stessa.  Fra  noi  s'era  convenuto, 
che  la  prima  che  si  fosse  maritata,  sarebbe  sta- 
ta accompagnata  dall'  altra  all'  aia  il  giorno 
delle  sue  nozze:  ma  ora  non  potrò  più  avere 
questa  consolazione. 

Sey.  E  chi  mai  era  quest'amica  tanto  cara? 

Car.  La  mia  diletta  Agnese  Fitz- Henry. 

Sey.  Fitz -Henry!  E  tu  puoi  ancora  ricordarti  di 
quell'indegna?  Che  mai  più  t'esca  di  bocca  il 
suo  nome,  o  che  io ma  non  io;  il  tuo  futu- 
ro sposo,  i  suoi  parenti ma  non  solo  lo  spo- 
so e  i  parenti;  la  città  tutta  si  scandalizzereb- 
be di  si  vergognosa  memoria. 

SCENA    III. 

William,  Agnese,  Carolina,  e  Seymour. 

ÌVil.  Il  padrone  è  in  casa.  )  ,  ,.  7  v 

a        i       •  l-  j-        ti-  >  (di  dentro.) 

Agn.  Avrei  bisogno  di  parlargli.  S  x  ' 

CarSE  dessa,  è  dessa. 

Sey.  Chi  ? 

Car.  Ho  conosciuta  la  voce.  Agnese ,  mia  Agnese! 

(corre  ad  incontrarla.} 
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Agn. (uscendo)  Carolina! 

(intanto  William  viene  sulla  porta.} 

Sev.  Alto  là.  (frapponendosi?) 

Car.  Lasciatemi  abbracciare  la  mia  amica. 

Sey.  Non  e'  è  più  amicizia  con  una  figlia  snaturata* 
William,  William! 

Agn.  Signore  !   (raccomandandosi.} 

Sey.  Caccia  fuori  quell'indegna. 

Car.  Padre  mio! 

Sev.  Tuo  padre  t'impone  di  ritirarti. 

Agn.  OJi^lio  !  (abbandonandosi  sopra  una  sedia.} 

Car.  Povera  Agnese  ! 

(correndo  a  lei  per  soccorrerla?) 

Sey.  Animo,  via.  (cacciandola  a  forza  in  camera, 
ed  entra  anch'  egli.) 

Wil.  Si  poteva  avvilire  di  peggio  questa  disgrazia- 
ta!—  Miss  Agnese. 

Ang. (alzandosi  a  stento)  Vado,  si,  ubbidisco. 

Wil.  Scusatemi ,  io  non  vi  mando  via.   E  potrei  es- 
sere cosi  barbaro  colla  mia  antica  padroncina? 

Agn.  Chi  siete  voi  che  vi  degnate  interessarvi   per 
una  infelice  ? 

Wil.  Non  mi  conoscete  più?  Non  vi  ricordate  di 
William? 

Agn.  William  !  quegli  che  serviva  in  mia  casa,  al- 
lorché crudelmente  l'abbandonai? Voi  dun- 
que avrete  veduto  il  pianto ,  la  disperazione 
del  mio  povero  padre!  voi  n'  avrete  udite  le 
querele ,  le  imprecazioni ,  che  avrà  scagliate 
contro  di  me.  Oh  !  perchè  tutte  non  sono  ca- 
dute sul  mio  reo  capo ,  e  non  hanno  risparmia- 
to l' innocente? 
Wil.  Ah  no,  sapete.    Vostro  padre  non   vi  ha  mai 
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augurato  male  alcuno.  Il  dolore  l'ha  reso  stu- 
pido, ed  ha  finito 

Agn.  Ed  io  ve  l' ho  strascinato  !   Io ,  sua  figlia  ! 

SCENA    IV. 

Seymour,  Agnese,  e  William. 

Sey.  William,  e  cosi  ubbidisci  a'  miei  comandi? 

(sulla  porta  della  sua  camera  ) 
WÌL  Ah  signor  padrone  !  # 

Sey.  Cacciala  subito  fuori,  e  chiudi  la  porta  con 

tutti  i  catenacci. 
JVil.  Scacciate  me  se  volete,  ma  io  non  farò  quest' 

atto  di  crudeltà.  (parte.) 

Sey.  Sfacciato  !  impertinente  ! 

(avanzandosi per  seguir  William.) 
Agn.  Signor  Seymour  ! 

(incontrandolo  in  atto  supplichevole.) 
Sey.  Sono  sordo,  sono  cieco;  andate  via. 

(sì  volge  subito  senza  guardarla.) 
Agn.  Per  l' amore .... 
Sey.  Non  sento  amore.    La  vostra  presenza  mi  fa 

sputare  odio,  e  veleno. 

Agn.  Una  grazia  sola 

Sey.  Andate  a  cercar  grazie  del  garbatissimo  vostro 

innamorato. 
Agn.Vev  pietà.... 
Sey.  Non  volete  partir  voi  ?  partirò  io. 

(andando  verso  la  camera.) 
Agn.  Sentite.... 

Sey.  Via,  via.  (entra,  e  chiude.) 

Agn.  Giusto  cielo  !   vorrai  tu  non  esaudire  il  mio 

pentimento  ? 
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SCENA   V. 

Carolina ,  e  Agnese. 

Car.  {da  una  porta  superiore,  guarda  intorno ,  e 
corre  ad  ab  braccia  ria.) 

Agnese ,  mia  cara  amica  ! 
Agn.  Carolina! 
Car.  Perdona,  mia  cara,  il  cattivo  trattamento.— 

Io  non  ne  ho  colpa. 

SCENA    VI. 

Seymour,  Carolina ,  e  Agnese. 

Sey.  (di  dentro)  Carolina,  Carolina! 

Car.  Mio  padre  !  (dandole  una  borsa)  Tieni  ;  non 
ho  altro. —  Involati  a  nuovi  insulti.  Agnese, 
sventurata  amica ,  addio. 

•  (in  fretta  la  bacia  ,  e  fugge  via.) 

Agn.  Una  borsa  ,  e  dell' oro  !  Oh  Carolina  !  la  tua 
tenerezza  raddoppia  il  mio  avvilimento  ;  ma 
parte  dalle  tue  mani ,  ed  è  un  pregio  1'  accet- 
tarlo. Se  le  mie  preghiere  saranno  ascoltate, 
egli  m' è  necessario  quest'oro,  m' è  prezioso 
per  1'  uffizio ,  cui  lo  destino.  Ma  se  non  si  cre- 
de al  mio  dolore;  se  il  mio  pianto  non  trova 
pietà Oh  dio!  qual  affanno  al  cuore!  Sen- 
to, che  mortale  angoscia Ah!  chi  mi  assi- 
ste nel  mio  deplorabile  stato.... 

(parte  appena  reggendosi.) 
Sey.  (  sitila  porta  guardandola)  Va —  Va...  Se  n 
è  andata.  Si,  si,  è  partita.  Prendiamo  un  pò  d 
aria.  Ohimè  !  ho  ancora  il  cuore  tutto  raggrup- 
pato. Ho  dovuto  fare  il  cattivo  per  forza;  altri- 


48 

menti  chi  sa,  cosa  si  sarebbe  detto  di  me!  Po- 
vera ragazza!  In  che  miseria  si  trova!  Pensia- 
mo quanto  avrà  patito.  Se  non  temessi  la  cri- 
tica, vorrei  almeno  ajutarla,  perchè  poi....  la 
miseria  è  sempre  miseria,  e....  Non  c'c  rime- 
dio, bisogna  piangere. 

S  G  E  N  A    VII. 

Carolina,  e  Seymour. 

Car.  (piangente)  Padre  mio! 

(gli  si  avvicina  senza  cti  egli  se  ne  avvegga.) 

Sey.  (  Oh  !  che  non  mi  veda  a  piangere.  Presto  fac- 
ciamo il  burbero.) 

Car.  Padre  ! padre  mio  ! 

Sey.  Cosa  e'  è? 

Car.  Voi  l'avete  veduta? 

Sey.  Grazie  al  cielo,  ho  ancora  la  vista  buona. 

Car.  L'avete  veduta  cosi  infelice,  ed  avete  avuto 
cuore  di  maltrattarla? 

Sey.  Si  merita  anche  di  peggio  quella  sgraziata. 

Car.  E  voi  potete  essere  sì  barbaro  di  aggiungere 
nuova  pena  alla  sua  infelicità? 

Sey.  Doveva  dunque  essere  compiacente  versoi  suoi 
delitti  ? 

Car.  Non  verso  i  suoi  delitti ,  ma  compassionevole 
alla  sua  povertà,  alla  sua  abbiezione,  al  suo 
ravvedimento. 

Sey.  E  come  sai  tu,  che  sia  ravveduta? 

Car.  Perchè  la  colpa  porta  con  se  la  sfrontatezza,  non 
l'umiliazione;  perchè  vi  presenta  lagrime,  do- 
lore, e  preghiere;  intìne  perchè  Agnese  poteva 
errare,  ma  non  dimenticarsi  mai  il  ritorno  al- 
la virtù. 


49 

Sey.  Sicuramente  si  potrebpe  credere,  dicesse  pen- 
tita; ma  se  avessi  permesso,  che  restasse  in  mia 
casa,  e  che  si  venisse  a  sapere,  cosa  direbbe 
il  mondo  ? 
Car.  Non  pensate  a  quello  che  di  voi  potrebbe  dire 
il  mondo;  piuttosto  riflettete  a  quello,  che  giu- 
stamente dirà. 
Sey.  E  cosa,  cosa  dirà? 

Car.  Dirà  che  Seymour  ha  ricusato  d'  ascoltare  le 
preghiere  d'una  infelice,  e  che  per  timore  for- 
se d'averle  a  dare  qualche  soccorso  l'ha  scac- 
ciata, e  vilipesa;  dirà,  che  l'uomo  il  più  reo, 
condannato  all'ultimo  supplizio  trova  delle  ani- 
me compassionevoli  che  accorrono  ad  assister- 
lo, a  consolarlo  in  quegli  estremi  orribili  mo- 
menti; ed  una  povera  disgraziata  che  ha  com- 
messo per  altrui  seduzione  un  fallo,  si  lascia  in 
balia  all'indigenza,  all'obbrobrio,  alla  dispe- 
razione; e  dirà,  che  Seymour  non  ha  viscere 
né  di  padre,  né  d'uomo,  ma  ch'egli  è  un  ca- 
ne, un  orso,  un  coccodrillo. 
Sey.  T.utte  queste  cose  si  diranno  di  me?  William, 

William.  (chiamando.) 

Car.  Posso  sperare?.... 

Sey.  Non  voglio  essere  chiamato  coccodrillo.  Wil- 
liam, William.  (chiama  più  forte.) 

SCENA    Vili. 

William ,  Seymour,  e  Carolina. 

Wil.  Signore. 

Sey.  Corri  subito  da  Agnese, 

Wil.  Che  volete  da  lei? 
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Sey.  Ho  bisogno  di  parlarle  innanzi  che  mi  chiami- 
no un'  orso. 
W7Z.  Ella  è  ancora  in  casa. 
Sey.  Come  in  casa? 

Wil.  INon  vi  adirate.   Quella  meschina  voleva  par- 
tire, ma  le  forze  1'  hanno  abbandonata;  essa  è 
sulle  scale  languida,  spossata,  che  piange,  e 
supplica  per  carila,  che  vi  degniate  ascoltarla. 
Car.  Caro  padre,  ascoltatela. 
Sey.  Si,  si,  l'ascolterò. 
Car.  Corri  William,  conducila  subito. 

(William  pa  rte.) 
Sey.  Già  non  m'impegno  di  far  nulla  per  lei.  Al  più 

posso  ascoltarla,  e  darle  qualche  soccorso. 
Car.  Io  v'  ho  già  prevenuto. 
Sey.  Quando? 
Car.  Or  ora. 
Sey.  Per  dove? 
Car.  Ver  di  là! 

(accenna  la  porta  per  dove  è  uscita.) 
Sey.  E  cosa  le  hai  dato? 

Car.  Le  quaranta  ghinee,  che  m'avete  regalate  p'er 
le  mie  nozze.  Io  non  le  poteva  impiegar  me- 
glio, quanto  in  vantaggio  della  mia  Agnese. 
Sey.  Tu  hai  fatto  questo?  Brava!....  ma  nò  brava. 
Sei  una  briccona,  perchè  dovevi  prender  con- 
siglio da  me. 
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Car.  E  c'è  bisogno  di  consiglio  per  fare  una  buona 
azione  ? 

Sey.  Ma  cosa  direbbe  il  mondo,  se  sentisse  una  fi- 
glia a  far  da  saccente  con  suo  padre? 

Car.  Direbbe  ,  che  questa  figlia  tiene  a  cuore  la  ri- 
putazione sua,  e  quella  del  proprio  genitore. 
Vi  raccomando  la  sventurata  mia  amica. 
(/  inchina ,  e  parte.) 
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Sey.  Ah  che  tu  sia  benedetta!  Non  si  può  negare, 
che  quella  non  sia  sangue  mio.  Darle  le  qua- 
ranta ghinee  !  Appena  ho  potuto  trattenermi 
dal  haciarla.  Che  brava  liglia!  Come  parla! 
Come  s'interessa!  In  verità  bisogna  piangere 
dall'  allegrezza.  Ma  componiamoci ,  e  mettia- 
moci in  gravità.  Oh!  le  farò  io  una  parlata, 
comesi  deve,  (resta  in  atteggiamento  d'uomo 
die  studia,  e  pensa  a  ciò  che  vuol  dire.) 

SCENA    IX. 

Agnese,  e  Seymour. 

Agnese  avanzandosi  lentamente ,  stende  le  ma- 
ni al  cielo;  va  ad  inginocchiarsi  a  piedi  di 
Seymour ,  che  non  se  ne  avvede. 

Agn. Dunque  è  vero,  che  mi  accordate  la  grazia 

d'ascoltarmi  ? 
Sey.  (  Ah  eh'  ella  è  venuta  troppo  presto.  Non  mi  so- 
no ancora  messo  in  serietà.  ) 
^n. Non  vi  sarò  importuna,  se  sono  fatta  degna 

d'impetrare  da  voi  una  carità. 
Sey.  (  Oimè  !  questa  voce  mi  penetra  fino  nella  mw 

dolla.  ) 
Agn.  Signor  Seymour! 

Sey.  (  Coraggio.)  Figlia  snaturata,  figlia....  (vol- 
gendosi) Cosa  fate  li? 
Agn.  Sono  nella  situazione,  che  si  compete  alle  mie 

colpe. 
Sey.  (burbero)  Alzatevi. 
Agn.  Ah  no,  lasciate  — 

Sey.  Alzatevi,  cospetto,  ve  lo  comando,  (sì  alza.) 
Io  potrei  dirvi ,  anzi  dovrei  dirvi  tante  e  tan- 
te migliaja  di  bruttissime  cose.... 
D  2 
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Agn. Sì,  rimproveratemi ì,  inventate  nuovi  vocabo- 
li d'obbrobrio,  d'avvilimento.  Io  tutto  meri- 
to, tutto  soffro,  perchè  nò  voi,  né  uomo  alcu- 
no al  mondo  potrà  mai ,  mai  rinfacciarmi  tan- 
to, quanto  a  questa  mia  colpevole  coscienza 
rimproverano  i  proprj  rimorsi. 

Sey.  (Addìo  parlata  come  si  deve.  Cosa  le  dirò?) 

Agn. Voi,  o  signore,  siete  amministratore  dell'o- 
spedale ? 

Sey.  Sì,  di  quello  spedale,  ehe  deve  la  sua  fonda- 
zione alla  pietà  di  vostro  padre,  e  che  ora.... 

Agn.  E  che  ora  una  figlia  disumana  ve  l' ha  strasci- 
nato dentro  neilo  stato  il  più  deplorabile  dell' 
umanità.  Questo  è  il  maggiore  de'  castighi, 
che  abbia  potuto  rovesciare  su  me  la  collera  ce- 
leste, e  questo  è  il  motivo  che  mi  conduce  a' 
vostri  piedi  per  implorare  la  grazia  di  parlare 
agli  amministratori  per  ottenervi  almeno  un 
posto  di  serva,  onde  non  istaccarmi  mai  più 
dall'infelice  mio  genitore. 

Sey.  Voi  volete  servire?  e  tanto  povera  siete?  Ma 

colui 

,  Agn. Narrerò  tutto,  ma  voglio  fare  questo  raccon- 
to alla  presenza  di  giudici  che  nell'  atto  di  con- 
dannarmi, saranno  costretti  a  compiangere  1' 
orribile  mia  sventura. 

Sey.  Bene:  m'interesserò  per  voi. 

Agn.  Ed  è  vero  ? 

Sey.  Andate  all'  ospedale.  Fra  poche  ore  appunto 
c'è  radunanza.  Io  debbo  andarvi,  e  spero,  che 
sarete  ascoltata. 

Agn. Ah  !  signore,  ricevete  la  mia  riconoscenza. 

Sey.  Non  ricevo  nulla. 

Agn.he  mie  lacrime.... 
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$ey.  Or'  ora  ne  ho  io  delle  lacrime  più  di  voi.  La- 
sciatemi andare,  lasciatemi  respirare,  altri- 
menti mi  crepa  il  cuore,  \enite  all'ospedale. 
Parlerò  per  voi,  piangerò  per  voi..,.,  si,  sì, 
piangerò ,  giacché  piango  anche  adesso  per  voi  ; 
e  cosi  il  mondo  non  potrà  dirmi,  che  sopo  un 
orso,  un  cane,  un  coccodrillo. 

{parte  piangendo.} 

Agn.W  primo  passo  è  fatto;  la  compassione  sorge 
per  me;  ed  io  mi  reputerò  felice,  se  potrò  ese- 
guire il  doloroso  incarico  del  mio  pentimento. 

(parte.) 


Fine  dell  Atto  terza» 
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ATTO  QUARTO. 

Camera  dell'ospedale.  Un  tavolino  grande  con  libri, 

carte,  campanello,  ed-occorrente  da  scrivere. 

Sedie  pe'  giudici. 

SCENA    I. 

Il  Dottore  seduto  nel  mezzo ,   Seymour  alla  sua 
destra,   altri  tre  amministratori  sult  altre 
sedie  4  poi  un  usciere. 

DoL  F  bbene;  ascolteremo  Agnese  Fitz -Henry.  — 
Sia  questa  una  grazia,  che  noi  accordiamo  alle 
vostre  premure,  ed  alla  memoria  d'un  uomo 
si  benemerito  a  questo  pio  istituto,  quali' è  sta- 
to suo  padre:  ma  forse  questa  figlia  snaturata 
avrà  a  pentirsi,  perchè  ne  io,  nò  voi  possiamo 
comprometterci  di  non  rinfacciarle  la  sua  per- 
fida condotta. 

Sey.  Ed  io  scommetto,  che  alla  sua  vista,  ed  alle 
sue  parole  noi  non  avremo  nemmeno  coraggio 
di  rispondere. 

Dot,  Eh!  caro  Seymour,  noi  non  siamo  di  pasta  si 
dolce,  come  voi.  (suona  il  campanello ,  esce 
un  usciere)  Entri  Agnese  Fitz  -Henry.  (Uscie- 
re parte.)  Rammentatevi ,  o  signori ,  che  sia- 
mo padri  di  famiglia, che  l'indulgenza  mostre- 
rebbe d'autorizzare  il  delitto,  e  che  il  rigore  è 
necessario  ad  esempio  delle  nostre  figlie. 

Sey.  (Il  Presidente  fa  da  bravo,  e  poi  farà,  come 


ho  fatto  io.  Pei-  me  preparo  il  fazzoletto  bian- 
co,  perchè  già  comincio  a  sentire,  che  il  cuo- 
re diventa  piccolo,  e  che  le  lacrime  montano 
all'  insù.  ) 

S  C  E  N  A    IL 

Agnese  introdotta  dalT  usciere  che  subito 
si  ritira.    Detti. 

Dot.  E  in  uno  stato  molto  meschino,  {a  Seymour 
dopo  aver  guardato  Agnese.) 

Sey.  Eh!  questo  è  un  nulla.  Aspettate,  che  parli,  e  poi 
vedrete,  se  converrà,  che  diventiate  di  pasta 
frolla. 

Dot.  {ad Agnese)  Voi  avete  richiesto  di  parlare  a 
questa  amministrazione.  Eccoci  uniti  a  tal  fi- 
ne.  Esponete. 

Agn. Permettete, o  signori,  ch'io  vi  ringrazj  di  que- 
sto segnalato  favore;  poi  esaudite  le  mie  pre- 
ci coli'  esser  giudici  di  quanto  sarò  per  esporvi. 

Dot.  Il  nostro  giudizio  non  potrà,  che  accrescere  la 
giusta  indignazione,  che  si  è  meritato  l'inde- 
gno vostro  procedere, 

Agn.  Ah  si ,  giudicatemi  pure  con  tutta  Y  asprezza. 
A'  rimproveri  non  ho  da  opporre,  che  il  ros- 
sore, il  silenzio,  e  la  rassegnazione. 

Sey.  {sottovoce  al  Dottore)  Dopo  questo  esordio 
maltrattatela,  se  ne  avete  coraggio. 

Dot.  {tra  loro)  Sarebbe  crudeltà. 

Sey.  Cosi  va  bene.   Cominciate  a  diventar  dolce. 

Agn. lo  non  vi  rammenterò  quello  che  fui,  giacché 
ciascuno  di  voi  avrà  ben  conosciuto  i  miei  gior- 
ni sereni  e  felici  in  seno  alla  tenerezza,  ed  alla 
virtù.     Quasi  quattro  lustri  d'obbedienza,  d' 
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amore,  e  d'innocenza  furono  distrutti  da  un 
solo  momento  di  colpa.  Un  empio  (sì,  per  il 
maggiore  degli  empj  voi  lo  conoscerete)  un 
empio  seppe  inspirarmi  amore.  Egli  possede- 
va tutto  per  rendersi  amabile;  nascita,  dovi- 
zie, gioventù  e  bellezza:  ma  sotto  virtuose  ap- 
parenze celava  l'inganno,  e  il  tradimento.  — 
Ah!  ben  mi  volle  aprir  gli  occhi  il  mio  buon 
padre;  ma  io  sgraziata  fui  cieca.  Disprezzati 
suoi  consigli ,  derisi  i  suoi  comandi ,  e  sorda 
alle  voci  della  natura,  secondai  solo  la  mia  col- 
pevole passione.  Fuggj  dal  tetto  paterno,  e  dal 
punto  che  commisi  sì  scellerata  azione,  il  cie-> 
lo  mi  scagliò  i  fulmini  dell'ira  sua;  la  coscien- 
za mi  perseguitò  co'  suoi  rimorsi,  e  mio  re- 
taggio divennero  la  vergogna,  il  pianto,  e  la 
disperazione. 

Sey.  E  questo  birbante  non  poteva  almeno  riparare 
al  suo  torto  collo  sposarvi  ? 

Agn.  Tale  ben  fu  la  sua  promessa;  ma  tosto  che  m' 
ebbe  in  sua  balia,  più  non  pensò  ad  effettuarla. 
Ad  ogni  mia  istanza  sapeva  il  maligno  inven- 
tare pretesti .  e  raggiri  per  eluderla.  Mi  con- 
dusse a  Londra,  dove  mi  ritenne  quasi  a  gui- 
sa di  schiava  in  un  rimoto  quartiere  della  città. 
La  vergogna  ch'io  aveva  di  me  stessa,  mi  fe- 
ce amare  il  ritiro.  Ogni  giorno  mi  dava  nuo- 
re speranze  di  render  sagra  la  nostra  unione, 
ed  ogni  di  insorgevano  nuovi  ostacoli.  Fra  si- 
mili contrasti  divenni  madre,  ma  fui  madre  ih 
mezzo  al  delitto.  Oh  quante,  e  quante  volte  mi 
sentii  in  cuore  l'inspirazione  di  ritornare  al  se- 
no di  mio  padre  !  ma  un  fatale  rossore  men  ri- 
tenne ,  e  mi  rese  piò  rea.  Inquieta  sulla  sorte 
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del  mio  genitore,  pregai  l'iniquo  dì  procurar- 
ne notizie.  Lo  scaltro,  per  isolarmi  sempre  più 
in  suo  potere,  mi  fece  con  finte  lettere  crede- 
re,  ch'egli  era  passato  ad  altre  nozze,  e  che 
mi  aveva  dimenticata.  N'ebbi  rammarico,  ma 
mi  consolai,  pensando,  che  mio  padre  poteva 
ancora  esser  felice.  Ah  !  quale  felicità  gli  ave- 
va io  fabbricata!    Dopo  quasi  un  lustro  d'an- 
gosciosa vita,  il  seduttore  mi  disse,  che  dove- 
va allontanarsi  per  qualche  tempo.   A  tal  nuo- 
va fu  immenso  il  mio  dolore;  egli  per  sollevar- 
mi, mi  propose  di  condurmi  al  teatro  insieme 
alla  mia  albergatrice.   Qui  fu  dove  conobbi  da 
alcuni  incogniti  che  seco  loro   ragionavano, 
tutta  la  sua  perfidia:  qui  seppi,  che  doveva 
unirsi  ad  illustre  sposa;  ch'era  un  pretesto  la 
sua  assenza  ,  immaginarj  gli  ostacoli  ;  e  qui  vi- 
di la  sua  scelleratezza,  la  mia  ignominia,  e 
tutto  l'orrore  deirabbominevole  mia  condotta. 

Sey.  Ah  cane  senza  fede!  A  costui  si  si  convengono 
i  nomi  d'orso  e  di  coccodrillo. 

(Il  Dottore  gli  fa  cenno  di  tacere.) 

/ign. Disperata  getto  un  grido,  dalla  loggia,  e  esco 
dal  teatro.  Il  seduttore  mi  raggiunge,  deride 
i  miei  rimproveri,  ed  insulta  il  mio  dolore  la- 
sciandomi con  aria  di  scherno  e  di  trascuranza. 
Nella  notte  m'  involo  da  quel  funesto  albergo 
col  pegno  del  mio  misfatto,  riprendo  il  cammi- 
no della  patria  per  gettarmi  a' piedi  del  padre, 
ed  ottenere  prima  di  morire  il  suo  perdono.  Oh 
dio!  eccomi  al  colmo  della  mia  sciagura.  Nel- 
la scorsa  notte,  dopo  quel  fiero  turbine,  là  nel- 
la selva,  poco  lungi  da  queste  mura,  ritrovai... 
Grande  iddio!  ed  ho  potuto  sopravvivereaquell' 


58 

incontro!  A  me  colpevole  figlia,  e  donna  scel- 
lerata, a  me  conviene  quel  delirio,  quelle  ca- 
tene, quello  stato  d'avvilimento.  Oh!  se  Numi 
voi  foste,  o  se  di  loro  il  potere  aveste,  con  la- 
crime di  sangue  io  vi  supplicherei  di  rispar- 
miarmi l'innocente  padre,  e  di  punire  collo  stes- 
so, ed  anche  maggiore  castigo  la  rea  figlia. 

Sey.  (piangente)  Dottore! 

Dot.  Caro  Seymour,  non  si  può  trattenere  il  pianto. 

Sey.  E  di  quel  poco,  eh'  io  non  ne  posso  piò;  ma 
ora  poi  ne  sono  soffocato. 

Dot.  Dopo  questo  racconto,  che  desiderate  da  noi? 

Agn. Ottenere  la  maggiore  di  tutte  le  grazie,  la  per- 
missione di  servire  nel  luogo,  dove  sta  rinchiu- 
so mio  padre.  L'impressione,  che  il  mio  aspet- 
to ha  prodotta  in  lui,  mi  fa  sperare,  che  forse 
potrei  col  tempo  fargli  riacquistar  la  ragione, 
che  la  mia  colpa  gli  ha  fatto  perdere.  E  se  pu- 
re riusciranno  vane  le  mie  speranze ,  almeno 
potrò  in  qualche  modo  espiare  il  mio  delitto  col 
raddolcire  que'  mali,  che  sono  opra  mia.  Che 
se  il  cielo  si  degnasse  accettare  i  miei  voti ,  e 
benedire  le  mie  cure,  ah!  ditemi,  potrebbe  dar- 
si al  mondo  donna  più  felice  di  me  nelì' otte- 
nere dal  labbro  d'un  abbandonato  padre  il  mio 
perdono?  Questa  è  la  grazia,  eh'  io  chiedo,  e 
che  quanto  mai  posso ,  imploro  dalla  vostra  com- 
passione. 

Sey.  Oimè!  mi  sento  morire,  (sialzano)  Figlia  mia 
lasciate,  che  passiamo  in  un'altra  stanza.   Ci 

consulteremo vedremo intanto  accettate 

questo  danaro.  Voi  siete  nella  miseria 

(offerendole  una  borsa.) 
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Agn.  Ah  !  questo  è  troppo.  Io  non  sono  degna  di  tan- 
ta bontà.  Nò,  nò,  non  posso  accettare.  Giàun? 
anima  benefattrice  — 

$ey.  Per  carila  non  tornate  da  capo,  o  ini  tocca  di 
morir  rjnì  annegato  nel  pianto.         (parte.) 

Agn. (al  Dottore)  Signore,  mi  raccomando  — 

Dot.  Non  dubitale.   Or  ora  avrete  la  risposta. 

(parte  insieme  agli  altri) 

Agn.ILssi  sembrano  commossi.  Sia  questa  compas- 
sione il  foriero  del  conseguimento  delle  mie 
brame.  Ma  se  anche  insorgessero  delle  difficol- 
tà ,  io  non  abbandonerò  queste  soglie ,  se  le  mie 
preci ,  i  miei  gemiti  non  avranno  ottenuta  tan- 
ta carità. 

(Si  suona  dì  dentro  un  campanello.  L'  u- 
sciere  passa,  ed  entra  agli  ordini.  Intan- 
to due  servi  portano  via  sedie  e  tavolino.} 
Verrò,  sì,  mio  buon  padre ,  verrò  per  non  istac- 
carmi  mai  più  dal  tuo  letto.  Ti  custodiscono 
degli  uomini  insensibili  ?  che  ti  trattano  da  bel- 
va, ma  io.... 

SCENA   ITI. 

Seymour,  V  usciere  che  passa,  ed  esce 
per  la  sinistra. 

Sey.  Madama,  la  grazia  è  fatta.  Voi  potrete  vede- 
re vostro  padre. 

Agn.  Oh  dio  !  ed  è  vero? 

Sey.  Quando  lo  dico  io,  non  si  domanda  se  è  vero. 
Correte  presso  quell'uomo.  Egli  ha  gli  ordini 
opportuni;  ma  regolatevi,  moderate  i  vostri 
trasporti,  che  poi  non  aveste  a  finire  col  diven- 
tar pazza  anche  voi. 
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Agn.  Ah!  signore,  lasciate.... 

Sey.  Non  lascio  niente.  C  è  un  altra  cosa  ancora...» 
Oh  è  bella,  è  grande  .'...forse....  signora  si..., 
Il  Dottore —  è  un  uomo  di  talento  sapete?.... 
egli....  che  allegrezza  per  me,  per  voi,  e  per 
lui! 

Agn.  Che  può  esser  mai  ?  dite ,  parlate. 

Sey.  Oibò:  dobbiamo  prima  consultarci,  perchè.;.. 
Ma  andate  e  non  perdete  tempo.  —  II  Dottore 
spera  assai;  io  pure  spero  molto:  sicché  spera- 
te anche  voi  per  consenso.  Addìo ,  addio. 
(parte  :  ritornando  nella  camera  a  destra.} 

Agnese  fa  un  atto  per  corrergli  dietro ,  poi  si  ar- 
resta, sospira,  alza  le  mani  al  cielo ,  e  par- 
te in  fretta. 

SCENA    IV. 

Camera  terrena  con  muri  semplici  e  bianchi,  e 
grossi  anelli  nel  muro.  A  destra  un  lettic- 
ciuolo  tutto  sossopra.  Di  prospetto  una  por- 
ta con  cancello  di  ferro  ed  una  finestra  con 
inferriata.  A  sinistra  la  porta  d?  ingresso. 
Una  rozza  tavola,  due  sgabelli  di  legno, 
una  scodella ,  e  un  vaso  cV  acqua.  Tutti  i  muri 
sono  coperti  di  cattivi  disegni  fatti  col  car- 
bone rappresentanti  tombe,  urne ,  feretri ,  e 
simili  immagini,  tutte  con  il  nome  d*  Agnese 
inscrittovi  sopra. 

Fitz- Henry  (seduto  appiè  del  letto,  e  disegnan- 
do col  carbone,  poi  si  arresta) 
Agnese,  cara  figlia,  dopo  tanto  tempo,  che  fo 
risuonar  l'aria  del  tuo  dolce  nome,  tu  non  ri- 
sponderai alla  voce  del  tuo  padre,  che  ti  ama?... 
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Ma!....  essa  è  morta.  Fredda,  pallida,  insen- 
sibile ,  nulla  più  vede ,  nulla  più  ascolta.  Ahi  ! 
genitore  sventurato  !  Tu  non  vedrai  mai  più  la 
tua  cara,  la  tua  tenera  figlia,  mai  più —  Essa 
è  morta,  essa  è  tratta  alla  tomba —  Crudeli, 
disumani!....  {alzandosi.)  Almeno  additatemi 
questa  tomba  ;  lasciate  eh'  io  vegga  per  una  vol- 
ta sola  quella  preziosa  disanimata  salma,  on- 
de possa  dire  a  me  stesso,  questa  è  Agnese, 
questa  è  la  figlia  tua  già  morta  ;  e  poi  chiudete 
su  me  lo  stesso  sepolcro,  entrambi  uniti,  en- 
trambi in  braccio  all'eterno  sonno.  Agnese, 
Agnese!  (aggirandosi  smanioso:  poi  ad  un 
tratto  si  concentra.)  Ma  la  troverò  da  me,  la 
troverò,  (si  avvicina  al  muro ,  e  torna  a  di" 
fingere  astratto.) 

SCENA    V. 

Agnese,  Giorgio,  e  Fitz- Henry. 

Agn.Wi  ha  chiamata  per  nome,  vi  replico. 

Gio.   Questa  è  la  solita  canzone.    Fra  il  giorno  e  la 
notte  chiamerà  Agnese  più  di  mille  volte. 

Agn.  Cosa  fa  adesso  ? 

Gio.  Fa  il  pittore.  Dipinge  sepolcri ,  casse  da  mor-  ■ 
to,  cataletti,  e  dappertutto  vi  pone  il  nome  d' 
Agnese.  Siccome  è  un  divertimento,  che  non 
dà  fastidio,  io  gli  somministro  del  carbone,  e 
con  quello  fa  tutte  quelle  scarabocchiate ,  col- 
le quali  discorre,  ride,  e  piange,  e  fa  cento 
altre  stravaganze  a  seconda,  che  gira  il  venfo. 

Agn.  Ma  egli  è  legato  di  più  che  non  era.  Que'  cep- 
pi.... 
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Gio.  Lo  avevo  anche  assiemato  al  muro;  ma  il  me- 
dico alla  visita  me  lo  lia  l'alto  sciogliere,  per- 
Óbè  possa  aggirarsi  per  la  stanca.  Oh!  io  vado. 
Chiudo  di  fuori  con  un  catenaccio.  Se  mai  oc- 
corresse, bussate,  che  non  sarò  lontano,  (parte.) 
Agii,  (lo  contempla ,  e  poi  prorrompe  in  un  forte 

gemito.) 
Fit.    (si  rivolge ,  e  nel  vederla  getta  un  grido,  e 
corre  a  leicon  gio/a ■;  poi  si  farina  a  un  trat- 
to, la  guarda  istupidito ,  si  pone  la  mano 
sulla  fronte,  e  mette  un  profondo  sospiro.) 
Ah!  essa  e  morta!    (lentamente,  e  colla  testa 
china  al  suolo,  ritorna  al  suo  lavoro.) 
Agn.Rò,  essa  non  è  morta.  Essa  vive,  e  vuol  vive- 
re per  espiare  il  suo  delitto.  Padre,  padre,  ri- 
volgiti.  Vedi  la  tua  liglia,  che  tutto  il  sangue 
è  pronta  a  versare  per  ridonarti  alla  ragione. 

Ascolta  la  mia  voce,  i  miei  gemiti Oh  dio! 

egli  non  m'  ode,  e  forse  ogni  speranza  è  per- 
duta,  (si  lascia  cadere  sopra  uno  sgabello.) 
Fit.    (si  volge,  le  si  avvicina,  la  prende  per  ma- 
no ,  e  f  accarezza.) 
Povera  donna,  perchè  piangi? 

SCENA    VI. 

77  Dottore,  e  Seymour  al  cancello ,  Fitz- Henry -, 

e  Agnese. 
Sey.  Oh!  vedete  là,  Dottore.   Egli  l'accarezza. 
Dot.  Ottimo  preludio. 

Fit.    Mia  cara,  non  voglio  vederti  a  piangere.  Il  tuo 

dolore,  non  so  perchè,  mi  turba,  e  mi  dispiace. 

14 gn.(  alzando  si)   Ebbene,  vi  ubbidirò;  farò  tutto 

il  mio  possibile  per  istar  allegra,  e  divertirvi. 

(sforzandosi  di  comparire  gioviale.) 
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Fit.    (allegro)  Si,  si  staremo  allegri,  rideremo.... 

(cangiandosi)  Ma  nò,  io  non  posso  più  star 

allegro. 
^«.Nemmeno  con  me? 
Fìt.    Con  te?  Si,  con  te  provo  una  consolazione,  di 

cui  sono  privo  da  tanto  tempo. 

Sey.  In  verità  è  vicino  a  conoscerla.     \^r     7        . 
-^       „,  .  t»t     •  i  -  {(tra  loro.) 

Dot.  Eh  caro.'  Ne  siamo  ancora  lontani. J  w  ' 

Fit.    Ti  guardo,  ti  sento  con  piacere,  e  mi  pare 

ma  non  mi  ricordo  più  niente. 
Sey.  Oimè  !  Se  il  cervello  se  n'  è  andato  in  acqua, 

non  e'  è  più  rimedio. 
Dot.  Tacete. 

Fit.  M' hanno  lasciato  solo.  Non  ho  più  alcuno  al 
mondo,  che  abbia  cura  di  me.  (la  prende  per 
mano)  Guarda;  vedi,  in  che  stato  sono  ? — 
Ma!  se  vivesse  la  mia  figlia,  non  mi  lascereb- 
be cosi. 
Agn.  Ci  sono  io,  signore,  ci  sono  io. 

(corre  a  rifare  il  letto.) 
Fit.    Che  fai  ? 

Agn. Il  mio  dovere,  perchè  siate  in  minore  disagio. 

(accomodando  il  letto.) 
Fit.  (corre ,  T  afferra  per  un  braccio  con  traspor- 
to fissandola.) 
Sey.  (Ah  Dottore!  la  storpia  senz'altro.) 
Agn.Vi  dispiace,  ch'io  vi  serva?   (intimorita.') 
Fit.  (la  lascia,  sospira,  e  va  lentamente  a  sede- 
re ,  tenendo  gli  occhi  fissi  in  Agnese?) 
Agn.  (  Egli  mi  guarda.  Delle  confuse  idee  si  forma- 
no in  lui,  ed  a  vicenda  si  struggono.   Oh  dio! 
non   potrò    nemmeno  diminuire  1'  orrore  del 
mio  fallo  ?) 
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Sej.  Povero  amico  !  eccolo  là  concen- 
trato di  nuovo. 
Dot.  Pure  io  mi  lusingo,  che  giunge- f  ^  a    oro'* 

remo  a  risanarlo. 
Fit.  (balbettando  i  seguenti  versi,   ricercandoli 
'eolla  memoria,  ne  ben  trovandoli .-) 
Dal  ciglio  mìo  già  torbido, 
Dal  peso  de'  lunghi  anni.... 
Agn.  (sentendolo  a  cominciare ,  fa  un  atto  di  am- 
mirazione, lo  ascolta  attentamente ,  e  veden- 
do che  non  sa  continuare ,  riprende  essa,  e 
recita,  continuando  ad  accomodar  il  letto,') 
Dal  ciglio  mio  già  torbido, 
Dal  peso  de'  lunghi  anni 
Scendono  liete  lagrime 
A  minorar  gli  affanni 
Del  mio  paterno  cor. 
Quando  il  tributo  solito 
Pagato  avrò  a  natura, 
'     La  figlia  mia  superstite 
Sarà  delizia  .  e  cura 
D'  ogni  vivente  allor. 
Fit.    (che  sul  finir  delC  ultima  strofa  ha  dato  se* 
gni  di  disapprovazione ,  s' alza  inquieto.) 
No,  no,  Agnese  mia  superstite  sarà  delizia,  e 
cura  d'ogni  vivente  allor. 
Agn.  (riprende  P  ultima  strofa ,  e  la  finisce  soffoca- 
ta dal  pianto ,  sostituendo  il  nome  cC  Agn.) 
Fit.    Si',  la  mia  Agnese  sarebbe  stata  la  delizia  di 
tutti,  ma  l'infelice  m'è  stata  rapita  dalla  mor- 
te invidiosa  della  mia,  e  sua  felicità. 

(cammina  per  la  stanza  smanioso.) 
Agn. (Che  tormento!  che  angoscia!  Io  non  resisto.) 

(casca  sul  lètto.) 
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Sey.  Oh  Dottore  !  La  cantone  è  terminata  in  uno 
svenimento. 

Dot.  A  chi  ? 

Sey.  Alla  povera  Agnese. 

Dot.  Accorriamo,  (si  allontanano  dal  cancello.) 

Fit.    (guardandola fissamente)    Come  è  pallida! 
come  sono  ahbattuti  i  suoi  occhi! 

Agn.lì  delitto  l'ha  sfigurata,  ed  un  tardo  pentimen- 
to ora  la  distrugge.  • 

Fit.    Il  suono  di  questa  voce.... 

Agnoli  la  voce  d'Agnese,  della  sciagurata  figlia 
vostra.  ■ 

FU.  Agnese  !  Agnese  !  (esclamando  per  abbrac- 
ciarla, e  poi  si  arresta,  e  va  a  sedere 
sul  letto  concentrandosi.) 

SCENA    VII. 

Il  Dottore .  Seymour,  Fitz  -  Henry  > 
ed  Agnese. 

Agn. (correndo  loro  incontro)  Ah!  signori,  mio 
padre  mi  conosce,  mi  chiama  per  nome.   Gli 
ho  recitata  la  sua  canzone.   Si  ricorda  ancora, 
mi  conosce,  vi  dico,  mi  conosce.   Che  gioja! 
che  allegrezza!    Cielo!  ti  ringrazio. 
Sey.  Vediamo,  se  conosce  anche  me.  (si avvicina) 
Fitz -Henry,  guardate  un  vostro  vecchio  ami- 
co, Seymour. 
Fit.  (afferrandolo  improvvisamente  per  il  petto , 
balzando  in  piedi,  e  trascinandolo  sul 
davanti.) 
Barbaro  !  chi  sei  ? 
Sey.  Misericordia! 
-  Fit.  Insegnami,  dove  hai  seppellita  mia  figlia?      . 

E 


Sèy.  Ma  io  non  taccio  il  beccamorti.  Gente,  ajuto. 
Dot.  Frtz- Henry. 

Agn.  Padre  ! 

Fit.  (al  nome  di  padre  si  scuote  e  lo  lascia) 

Fadre  !  Dov'  è  questo  sciagurato  che  ha  la  dis- 
grazia d'  esser  padre  ?  Io  non  lo  sono ,  no ,  io 
non  sono  un  padre  disonorato ,  come  voi ,  cru- 
deli,  vorreste.  Prima  d'esser  tale,  io  chiamo 
su  di  me  i  fulmini  tutti  del  cielo,  che  m'in- 
ceneriscano, che  mi  annientino.  Oh  figlia  !  oh 
disonore!  oh  morto!  {cade  per  terra.) 

Agn.  Oli  dio!  (volendo  soccorrerlo.) 

Dot.  (trattenendola)  Fermatevi,  e  seguitemi. 

Agn.  No,  lasciatemi. 

Dot.  Se  v'  è  cara  la  sua  vita,  seguitemi. 

(la  conduce  via.) 

Agn.  Oh  padre  !  padre  !  (partendo.) 

Sey.  L'  ho  passata  brutta.  Co'  matti  non  e'  è  da  tre- 
scare. Se  resto  qui  ancora  un  poco  ,  gli  effluvj 
mattutini  cominciano  a  far  girar  di  bordo  alla 
tramontana,  (si  volge ,  si  accorge  di  esser  so- 
lo col  pazzo ,  e  con  lazzi  di  spavento  fugge.) 


Fine  dell  Atto  quarto. 
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ATTO  QUINTO. 

Giardino.  Nel  fondo  una  casa  con  porta        # 
praticabile. 

S  G  E  N  A    I. 

Il  Dottore,  Agnese,  e  Seymour  escono 
dalla  casa* 

Dot.  V  ì  sembra,  che  tutto  sìa  ancora, -com'  era  ne* 
tempi  passati? 

Agn.lo  non  vi  scorgo  cambiamenti  notabili. 

Sey.  La  casa,  ed  il  giardino  sono  affittati  ad  un  bra- 
vo ed  onesto  americano,  che  ne  ha  tenuto  buon 
conto.  I  mobili  sono  i  medesimi ,  o  almeno 
quasi  tutti  quelli  che  v'erano.  L'affitto  è  sta- 
to riscosso  da  SirObrien,  ed  è  in  buone  mani. 

Dot.  Sarebbe  bene  ottenerne  la  cessione. 

Sey.  La  cessione  è  i>ella,  e  fatta.  Appena  l'ameri- 
cano ha  inteso  l'uso*  che  si  vuol  fame,  e  il 
dritto  delle  persone,  che  la  ricercano ,  che  vo- 
lentieri si  è  prestato  ad  Un  cambio,  auguran- 
do ogni  miglior  esito. 

,^£72.  Signor  Dottore,  dunque  Voi  sperate?,... 

Dot.  Io  spero  assai,  ma  non  posso  niente. 

Agn.  Che  !  nor  credete? 

Dot.  Vi  replico,  ch'io  non  posso  niente,  ma  che 
voi  potete  tutto. 

Agn. Sì!  io  posso  tutto?    Oh!  questo  é  per  me  ufl 
•      oracolo  Celeste. 

E* 
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Sej.  (Già  i  Dottori  sputano  oracoli,  come  tante 

vecchie  Sibille.) 
Dot.  Caia  figlia-,  ascoltatemi.  La  malattia  di  vostro 
padre  potrekb'  essere  ancora  più  morale,  che 
fisica.    La  vostra  fuga  ha  in  lui  svegliata  con 
entusiasmo  l'immagine  del  disonore,  che  ne 
riceveva  la  sua  riputazione.     La  sua  fantasia 
da  lungo  tempo  in  contrasto  con  tale  idea,  si 
è  guastata,  e  piuttosto  che  credervi  fuggita,  e 
colpevole,  egli  ha  cercato  convincersi ,  che  fo- 
ste morta.    Eccolo  dunque  in  balia  di  tale  fis- 
sazióne.  Ad  ogn'  uomo  ,  che  a  lui  si  presenta , 
narra  la  morte  di  sua  figlia ,  s' inquieta ,  e  s' in- 
furia se  sospetta  opposizione.  La  continua  abi- 
tudine in  sì  dolorosa  immagine  lo  rende  cupo, 
melanconico,  e  furente  fino  a  togliergli  la  ra- 
gione.   Voi  stessa  ne  avete  veduto  gli  effetti. 
Ora  avendo  io  esaminata  1'  impressione,   che 
fa  sopra  di  iui  la  vostra  presenza,  sembra,  che 
nelle  sue  idee  vi  rimanga  ancora  traccia  di  voi. 
Chiamiamolo,  no  io  detto  fra  me,  alle  antiche 
sue  abitudini.    Il  padre  e  la  figlia  ritornino  al 
primo  loro  alloggio,  rimettano  le  vesti  mede- 
sime, e  tentino  di  nuovo  quegli  usi  soliti  del 
loro   domestico  vivere.     Io  non  ardisco  com- 
promettermi d'una  sicura  guarigione;  ma  cer- 

v  to  sono,  che  molto  acquisteremo  da  tale  espe- 
rienza ;  e  se  pure  non  si  potrà  ristabilire  la  sua 
ragione,  giungeremo  almeno  a  sollevarlo,  e 
renderlo  meno  infelice. 

Agn. Ah!  voi  mi  date  la  vita. 

Sey.  Sarà,  ma  io  ho  veduto,  che  quando  il  sale  se 
ne  va  dalla  zucca,  va  in  fumo, e  non  torna  più. 

Dot.  Ma  sapete  voi  a  quanti  sgraziati  si  rende   in- 
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crudeltà  de'  suoi  simili?  Non  è  forse  giorna- 
liero esempio  di  vedere  centinaja  e  centinaja 
d'ogni  età,  e  d'ogni  sesso,  a  prendersi  gioco 
di  qualche  sventurato,  cui  siasi  indebolir*  la 
ragione, ripetergli  espressamente  l'oggetto  del- 
la sua  frenesia,  irritarlo,  renderlo  furente,  e 
poi  ridersi  di  lui,  quando  a  lacrime  di  sangue 
si  dovrebbe  compiangere  il  miserabile  suo  stato? 

Sèy.  Avete  ragione.  Si  vanno  a  visitare  i  poveri 
pazzarelli  per  divertirsi.^ 

Dot.  E  nessuno  pensa,  che  da  un  momento  all'  al- 
tro si  può  trovare  nella  stessa  miseria. 

Sey.  Giacché  per  dire  la  verità  nessuno  di  noi  va 
esente  dall'  avere  con  sé  uh  ramo  più  o  me- 
no fecondo  de'  frutti  di  pazzia. 

SCENA    II. 
William  esce  dalla  casa.     Detti. 

• 

Agn.  Ebbene  ,  William  ?  • 

Wil.  Tutto  è  andato  a  perfezione.  Appena  P  oppio 
ha  fatto  il  suo  effetto,  che  subito  è  stato  sciol- 
to, e  trasportato  nella  sua  casa;  l'abbiamo  ri- 
vestito dell'abito  preparato, *ed  è  là  sopra  Ta 
sua  poltrona  favorita,  in  scarpe,  fibbie,  mani- 
chetti ,  crovatta,  e  parrucca,  di  modo  che  fuo- 
ri della  magrezza,  sembra  propriamente  lui, 
quando  prendeva  riposo  nel  dopo  pranzo. 

Sey.  E  continua  a  dormire? 

Wil.  Profondarne»» te. 

Sey.  (sottovoce)  Dottore,  vi  sarebbe  pericolo,  che 
lo  speziale  avesse  caricata  la  mano  nella  dose , 


7°. 

e  che  il  povero  Fitz- Henry  si  fosse  addormen- 
tato per  sempre? 

Dot.  Non  temete.   Sono  stato  presente  io  stesso. 

Agn.  Signori ,  si  potrebbe  forse  temere? 

Sey.  Eh  niente.  *E  stata  una  mia  riflessione. 

Dot.  Madama,  andate  a  prepararvi,  come  siamo 
rimasti  intesi. 

Wil.  Fanny  è  già  venuta  coli' abito. 

Ang. Miei  benefattori,  mi  raccomando  a  voi.  Ah! 
se  coli' assistenza  vostra,  e  colFajuto  del  cielo 
posso  riacquistare  mio  padre,  meno  funesta 
mi  sarà  la  rimembranza  del  mio  fallo;  ed  eter- 
na  rimarrà  in  quest'anima  scolpita  la  più  vi- 
va, la  più  tenera,   ed  affettuosa  riconoscenza. 

(entra  in  casa.) 

Dot.  Voi,  Seymour,  starete  pronto  per  far  la  visi- 
ta concertata. 

$ey*  Ma  non  vorrei,  che  tornasse  a  prendermi  per 
il  beccamorti. 

Dot,  Sarò  cpn  voi,  non  temete.    William,  segui- 
temi,  (entra  con  William.) 

Sey.  Esaminando  bene  la  cosa,  mi  sono  posto  in  un 
bell'impaccio.  Questo  aver  che  fare  con  mat- 
ti, non  si  conforma  al  mio  individuo.  Cosa  di- 
rà il  mondo? —    Basta;  dica  quello  che  vuo- 

*  le;  gl'infelici  hanno  un  dritto  d'essere  ajuta- 
Ù,  ed  io  gli  ajuterò, 

SCENA    III. 

Carolina,  e  Seymour* 

9 

Car<,  Mio  padre ,  mio  padre  ! 

(correndo  allegra  dalla  sinistra.) 
$ey%  Che  fai  tu  qui  ? 
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Car.  Buone  nuove ,  nuove  felicissime. 

Sey.  Non  me  n'  importa.   Torna  subito  a  casa. 

Car.  La  mia  Agnese,  la  mia  amica.... 

Sey.  Carolina! 

Car.  Eccolo  qui  egli  stesso,  '{rivolgendosi  a  guar- 
dare dalla  parte  a"  onde  è  venuta.) 

Sey.  Chi  ? 

Car.  Saprete  tutto  da  lui.  Io  corro  a  prevenire  la 
mia  cara  Agnese.  Buone  nuove j  caro  padre, 
buone  nuove.  Oh  che  consolazione  !  oh  che  al- 
legrezza! (entra  correndo  in  casa.) 

Sey.  Carolina,  dico,  Carolina....  Buona  sera.  Oh 
che  allegrezza!  oh  che  consolazione!  buone 
nuove ,  buone  nuove ,  e  se  ne  va.  Che  a  poco  a 
poco  la  pazzia  si  vada  stendendo,  e  che  finisca 
col  diventar  un  ospedale  generale  di  pazzi  tut- 
ta la  città! 

SCENA    IV. 

Clifford  smanioso,  e  Seymour. 

CU.  Dov'  è  dunque ,  dov'  è  ?  Ah  signore ,  rron  me  la 
nascondete.  Io  voglio  riparare  a  tutto. 

Sey.  (Povero  me  !  questo  è  un  altro  pazzo  al  certo.) 

CU.  Qui  non  e'  è.  Ah  !  s'  ella  niega  vedermi ,  se  ri- 
cusa accettare  il  mio  pentimento,  sappiate, 
che  sono  risòluto  di  trucidarmi  qui  colle  mie 
mani. 

Sey.  Per  carità  non  fate  questo  macello;  altrimenti 
corro  rischio  d'esserne  incolpato,  e  allora.... 
(  Oh  !  questo  è  un  brutto  imbroglio.  ) 

CU.   Già  so  tutto. 

Sey.  Ed  io  non  so  niente. 

CU.  0  la  mia  mano,  o  la  mia  morte. 
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Sey.  E  da  capo  con  questa  sinfonia.  Ma  caro  signo- 
gnore,  potrei  almeno  saper  chi  siete? 

CU.  Io  sono un'assassino. 

Sey.  Voi  un  assassino? 

CU.  Si ,  sono  uno  scellerato ,  che  merita  l'abbominio 
di  tutti;  un  empio,  che  ha  conculcato  l'inno- 
cenza ,  un'  assassino  dell'  onore  della  fede, 
dell'  ospitalità. 

Sey.  Non  e'  è  male.  Avete  con  voi  delle  belle  lette- 
re di  raccomandazione. 

CU.  Ma  voglio  riparare  a  tutto.  Ella  ha  con  se  il 
mio  sangue ,  ed  io  sono  il  suo  sposo. 

Sey.  Che!  sareste  quel  birbante? Signor  si,  che 

lo  siete  quel  bravo  galantuomo,  che  viene  a 
sedurre  le  povere  ragazze,  ed  a  portare  la  de- 
solazione nelle  famiglie.  Adesso  vi  ravviso. 

CU  XE  vero  purtroppo,  né  posso  discolparmi.  Mi  è 
noto  tutto  il  male,  che  ho  cagionato,  e  se  le 
mie  sostanze,  il  mio  sangue  sono  valevoli  a  ri- 
pararlo, eccomi  pronto  a  soddisfare  a' miei  do- 
veri. 

Sey.  Ver  Agnese  va  bene:  potrete  ancora  ritraila 
dall'ignominia,  ma  per  il  povero  suo  padre.... 

CU.  Vostra  figlia  m'ha  detto,  che  si  spera.... 

Sey.  Eh!  sì,  speranze  tutte  in  aria. 

CU.   Io  contribuirò  alla  sua  guarigione. 

Sey.  O  forse  a  farlo  impazzire  di  più. 

CU.  Questa  notte  io  correva  sulle  di  lei  traccie.  Un 
servo  guadagnato  dall'oro  di  mio  padre  m'a- 
veva fatto  credere,  che  Agnese  insieme  colla 
figlia  si  fosse  disperatamente  annegata.  —  Ah  ! 
voi  non  potete  figurarvi  la  mia  desolazione.  In 
un  eccesso  di  collera  afferro  il  servo,  gli  pian- 
to una  pistola  al  petto,  ed  esigo,  che  mi  con- 
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fessi  la  verità.  Egli  impaurito,  e  preso  da  equi- 
voco mi  svela  l'ordita  trama.    Alle  sue  grida 
erano  accorse  varie  persone.  —  Fra  queste  un 
viaggiatore,  che  conscio  del  fatto  ipi  accerta 
co'  più  sicuri  contrassegni,  che  Agnese  è  qui 
nella  sua  patria.  Scrivo  a  mio  padre  la  risolu- 
zione, cui  mi  chiama  il  dovere,  e  a  lui  spe- 
disco un  fedele  amico.    Io  qui  vengo  per  fare 
mia  sposa  la  diletta  Agnese,    rivendicare  cosi 
la  sua  tradita  innocenza ,  e  rimediare  almeno 
in  qualche  modo  a  tanti  mali ,  di  cui  mi  sono 
reso  l' iniquo  autore. 
Sey.  Ho  capito  :  finora  siete  stato  canaglia ,  e  ades- 
so vorreste  incominciare  a  divenir  galantuomo. 

SCENA    V. 
Carolina.    Detti. 

Car.  Signore ,  ho  detto  tutto.  Da  principio  non  vo- 
leva sentire  a  nominarvi  ;  ma  io  ho  insistito, 
e  siate  certo ,  che  si  arrenderà..  Ora  però  è  oc- 
cupata per  suo  padre,  e  non  può.... 

SCENA    VI. 

Il  Dottore  frettoloso  dalla  casa. 
Detti. 

Dot.  Amici,  ritiriamoci  dietro  a  que'  viali;  Fitz- 

Henry  viene. 
Sey.  Come  va?  . 

Dot.  Ottimamente.  Sorpreso ,  stupido,  perplesso... 

andiamo. 
Car.  \enite  con  noi.  (a  Clifford?) 
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Sey.  Signor  galantuomo  dì  fresca  data,  favorite,  e 
cominciate  a  vedere  gli  effetti  di  vostra  virtù. 
(si  ritirano  a  destra  dietro  un  viale.) 

SCENA    VII. 

Fitz-  Henry  vestito  decentemente  di  colore  oscu- 
ro con  parrucca  tonda,  e  cravatta  annoda- 
ta ,  e  pendente ,  esce  di  casa  insieme  con  Fan- 
ny ,  e  si  avanza,  guardando  istupidito  alt 
intorno. 

Fan.  Cosa  guardate  ? 

Fit.    Ditemi,  questo  giardino  è  anche  mio? 

Fan.  Bella  domanda  !  e  di  chi  aev'  essere  ?  Non  sie- 
te voi  il  padrone  della  casa,  e  del  giardino? 

Fit.    Mio!  mio  !  Oh  come  mi  pesa  la  testa!  Io  non 
mi  ricordo  più  niente,  (passeggia.) 

Fan.  (andando  verso  i  tre  nascosti,  che  «sono  pe- 
rò visibili.) 
Finora  va  benissimo.   Si  adatta  a  tutto   senza 
fetica  ;  ma  pare ,  che  non  creda  a  se  medesimo. 

Sey.  Poverino!  dice ,  che  gli  pesa  la  testa,  ed  io  cre- 
do, che  l'abbia  vuota. 

Dot.  Non  lo  lasciate  solo.  Tenetelo  occupato. 

Fit.  (a  Fanny,  eh* è  ritornata  a  lui) 
Vedi  tu  qui? 

(accennando  in  un  canto  per  terra.) 

Fan,  Vedo  de'  fiori. 

Fit.    Ella  non  ne  ha  più  cura.    Quest'  erbe  cattive.... 
Non  so  ,  quella  ragazza  non  ne  fa  più  conto  al- 
cuno,   (mostrando  sradicare  dell  erbe.) 
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SCENA    Vili. 

Willianì  esce  di  casa  con  una  pipa. 

Wil.  Signor  padrone,  ecco  qui  la  vostra  pipa. 
Fit.  {si  alza .  guarda  William ,  poi  prende  la  pi- 
pa, e  si  mette  a  fumare.) 
Fan.  E  perchè  non  andate  a  sedervi  nel  vostro  so- 
lito sito? 
Fit.    Dove  ? 

Fan.  Là ,  sotto  quel  Berceau  a  fumare  la  vostra  pipa. 
Fit.  (sorridendo)  Il  Berceau! 
Jazz. Non  ci  state  ogni  giorno  a  prendere  il  fresco? 
Wil.  Venite  ad  .accomodarvi,  (lo  conducono  a  se- 
dere alla  sinistra  sopra  un  sedile  verde.) 
Sey.  Si  lascia  condurre,  come  un  ra- 
gazzo di  tre  anni.  K  se  i  \ 
Dot.  Egli  è  in  predaallasorpresa,eal-  < 

la  confusione. 
Car.  Gli  sembrerà  un  sogno. 
Sey.  Una  bagattella  di  sogno!  Se  gli  si  vuol  dare  ad 
intendere,  che  ha  dormito  per  quattro  anni,  si 
corre  rischio  di  farlo  impazzire  del- tutto. 
Fit.    (improvvisamente  inette  già  la  pipat  è  gira 

intorno  inquieto.) 
Fan.  Signor  padrone. 
Fit.    E  non  posso  trovarlo?     9 

(cercando* fra  i  viali,  e  le  piante.) 
Dot.  Bisogna  distrarlo.   Seymour,  fatevi  innanzi. 
Sey.  Io  !  e  se  lo  coglie  la  frenesia. 
Dot.  Non  abbiate  timore. 

(fa  un  cenno  a  William ,  //  quale  parte.) 
Fan.  Cosa  ricercate? 
FU,    (la  prènde  per  mano)  Potremo  uscire  di  qui? 


76 

Fan.  Quando  comandate.  Voi  siete  padrone  di  fare 

quello  che  volete. 
Fili'  Lo  troverò,  dunque,  lo  trove'rò. 

(va  a  sedere  concentrato.) 
Dot.  (a  Clifford)  Voi,  o  signore,  rimanete  qui  na- 
scosto. 
CU.    E  la  mia  Agnese? 
Dot.  Verrà.   Ora  è  occupata;  Seymour,  andiamo. 

Sey.  Andiamo  pure;  ma  non  so basta,  il  cielo 

me  la  mandi  buona,    (entra  con  Carolina ,  e 
il  Dottore  dalla  porta  grande.) 
Fit.    Povera  figlia!  Ancora  così  amabile? 
Fan.  Certo,  che  la  padroneinaèlapiù  adorabile  gio- 
vane della  terra.  Essa  vi  vuol  tanto  bene.  E  voi 
gliene  volete  del  bene? 
Fit.    Oh  sì!  le  voglio  bene.   Se  potessi  trovarla! 
(passeggia  cercando  di  nuovo.) 

SCENA    IX. 

William,  Fitz- Henry ,  e  Fanny. 

Wil.  Signor  padrone,  una  visita. 

•  (Fitz- Henry  si  ferma  a  guardarlo.) 
Seymour  con  sua  figlia,  ed  un'altro  signore. 
Fit.    Figlia,  figlia!   (scosso  a  questo  nome  dà  se- 
gni di  qualche  alterazione.) 
Wil.  Eccoli  qui.     • 

SCENA    X. 
Seymour,  Carolina,  e  il  Dottore  dalla  casa. 

Sey.  (temendo  di  avvicinarsi)  Addìo,  il  mio  caro 
Fitz-Henry.  Siamo  passati  di  qui,  ed  abbiamo 
voluto  aver  il  piacere  di  salutarvi.  Animo,  Ca- 
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rolina ,  fa  un'  atto  di.  rispetto  col  nostro  buon 
amico.     (Carolina  va  a  baciargli  la  mano.) 
Fit.    (sorride,  si  compiace,  la  guarda,  e  poi  so- 
spira.) 
Dot.  Il  signor  Fitz- Henry  ha  un  bel  giardino.  Vi  si 

gode  un  fresco  dilettevole.   . 
Sey.  (  E  a  me  la  paura  fa  un  caldo  tale ,  che  sono 

tutto  in  sudore?) 
Dot.  (a Fanny)  (Correte  ad  avvertire  Agnese,  che 
canti  una  delle  arie  più  solite  ad  esser  udite  da 
suo  padre.) 
Fan.  Vado  subito.   •  .  (entra  in  casa.) 

Sey.  Prendete  una  presa  di  tabacco.  (Fitz- Henry  la 
prende,  e  ride)  (Ride,  ride;  buon  segno.) 
(Fitz-Henry  sicambia,  e  lojissa  con  serietà.) 
'(Ohimè!  la  luna  fa  un  quarto  cattivo.) 
Dot.  (scuotendolo)  Voi  solevate  averne  del  buono. 

Onoratemi  di  una  presa  del  vostro. 
Fit.    (cerca  nelle  tasche,  cava  la  scatola,  e  gli  dà 
è  tabacco.) 

Dot.  Buono!  eccellente! 

Sey.  Approposito,  Fitz-Henry,  sapete,  che  il  Capi- 
tano Varther  è  giunto  felicemente  da  Filadelfia  ? 
Fit.    (astratto,  e  fisso  in  Carolina)  Le  si  assomi- 
glia; ma  non  è. 
Sey.  (Approposito  di  Filadelfia.  Bella  risposta!)  Non 
vi  rallegrate  a  questa  nuova?    (scuotendolo) 
Ehi ,  dico ,  rispondete. 
Fit.    (lo  afferra  per  un  braccio ,  e  lo  conduce  in 

disparte  sempre  fisso  in  Carolina.) 
Sey.  (Povero  me!  Siamo  da  capo  col  beccamorti.) 
Fit.    La  vedete  ? 
Sey.  Chi?  Filadelfia? 
Fit.    Ella  aveva  lo  stesso  brio  negli  occhi ,  la  stessa 


freschezza 'sulle  guance,  ed  ora povera  la 

mia  Agnese,  ora  è  morta. 
Car.  La  mia  amica  è  morta?  Come  è  possibile? 
Fit.    (accostando  si  a  leìcon  ansietà,  e  segretezza) 

Se  ti  dicono  il  contrario,  non  credergli,  aai? 

La  mia  figlia  è  morta. 
Dot.  (a  Seymour)  Sostenetegli  il  contrario. 
Sey.  E  se  mi  dà  qualche  pugno T? 
Càr.  Signore,  persuadetevi,  che  Agnese  è  là  in  casa, 
Fit.    Dove  ? 
Car.  In  casa,  nel  suo  appartamento,  che  si  diverte 

colla  musica. 
Fit.  {corre  per  entrare  in  casa,  poi  s'  arresta  ,  e 
sospira.) 

Ma!.. ..  è  morta,  (sì  sente  di  dentro  a  suona- 
re il  preludio  cC  un  aria.) 
Car.  Non  la  sentite  a  suonare? 
Fit.    Chi  suona? 
Car.  La  mia  amica. 
Seyx  Stiamo  zitti,  che  la  sentiremo  a  cantare. 

(Si  canta  un  aria  dolce,  e  patetica.  Fitz- 
Henry  è  scosso  da  principio ,  sta  cogli  oc- 
chi rivolti  donde  viene  il  canto:  egli  è  an- 
sante, tutta  la  persona  è  convulsa  ,  ride, 
piange,  ora  si  muove  ,  ora  è  stupido,  e 
passa  gradatamente  da  una  passione  all' 

altra  :  finito  il  canto.) 

• 

Fit.    Dio  di  bontà!  *E  questo  un  sogno,  oppure  è 

vero? 
Car.  Ma  non  avete  conosciuta  la  voce? 
Fit.    La  voce  ! . . . . 
Car.  Di  vostra  figlia. 
Sey.  Di  Agnese. 
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Fit.  Dunque  ! . . . .  ah  !  non  m'  ingannate  per  carità. 
Per  queste  lacrime,  che  dopo  tanto  tempo  il 
suono  di  questa  voce  mi  fa  spargere;  lacrime 
preziose,  che  versano  un  balsamo  salutare  su 
questo  cuore  abbattuto,  angustiato....  ditemi, 
ditemi,  se  posso  sperare....  Ah  no,  vana  lu- 
singa l  inutile  pianto  ! 
Sey.  Ah  cospetto  delle  comete  erranti!  se  nomvole- 
te  credere  alle  vostre  orecchie  ,  credetelo  a' 
vostr'  occhi.  Voltatevi  là,  e  guardate  chi  viene. 

SCENA   XI. 

Agnese  vestita,  e  Fanny  dalla  casa. 

FU.  (vedendola  getta  un  grido ,  ed  apre  le  braccia) 

Agnese 

Agn.  {correndogli  a 'piedi)  Padre ,  padre  mio  ! 
Fit.    Agnese!  figlia!....  Oh  dio! 

(sviene,  ed  è  sostenuto  dagli  astanti,) 
Agv. Giusto  cielo!  mio  padre  muore. 
Dot.  (avvicinandosi)  Non  temete.  Vostro  padre  vi 

è  restituito. 
Agn. ^li  è  restituito!  mio  padre  mi  è  restituito? 

Oh  somma  consolazione  ! 

SCENA  XII.  E  ULTIMA.  ■ 

Clifford.    Betti. 

CU,  Ma  a  compire  questa  consolazione  solo  io  vi 
manco. 

Agn.  Scellerato  !  tu  qui  ?  Oh  dio  !  fuggi ,  allontana- 
ti; la  tua  presenza  mi  fa  fremere. 

Cli.    No,  Agnese;  il  tuo  onore  dev'essere  riparato. 
Tu  sei  mia  sposa. 
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Sey.  Noi  siamo  i  testimonj ,  e  il  matrimonio  é  fatto. 

Ma  adesso  non  si  pensi,  che  a  soccorrere  quest* 

infelice. 
Fit.    (torna  in  se,  guarda  attorno  insensato,  poi 

vede  Agnese)  Figlia!  sei  tu?  ed  è  vero,  che 

tu  sei  restituita  alla  mia  tenerezza? 
Agn.lì  tuo  perdono,  o  padre,  il  tuo  perdono.... 

(ingin  occhiandosi.) 
CU.  *à  anche  a  me,  signore,  anche  a  me. 

(gettandosi  in  ginocchio.) 
Fit.    Oh  dio!  non  mi  parlate.  Io  non  vi  conosco 

io  non  so...  Ah!  se  la  mia  Agnese  è  fra  le  mie 

braccia;  io  tutto  ho  perdonato,     (alzandola.) 
Agn. Clemenza  del  cielo,  ti  ringrazio. 
Fit.    Agnese,  Agnese,  non  lasciarmi.... 
Agn.Maì  più,  padre  mio,  mai  più. 
Fit.    Mai  più,  figlia  mia,  perchè  la  tua  lontananza.... 

oh  io  non  mi  fido  di  me  stesso!  Agnese,  nelle 

mie  paterne  braccia.... 
Agn.~Ne\  seno  dell'amore  filiale.... 
Fit.    Noi  vivremo  — 
Agn. Sempre  uniti,  sempre  insieme.... 

(abbracciandosi  insieme.) 
Fit.    Sempre,  sempre. 
Car.  Donzelle  apprendete. 
Dot.  Seduttori,  specchiatevi,  e  tremate. 


Fine  della  commedia. 
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ATTO  PRIMO. 

Sala  d'armi. 

SCENA    I. 

Al  momento  che  finisce,  la  sinfonìa,  oclonsi  varj 
squilli  di  trombe ,  e  molte  voci  che  gridano  :  Vi- 
vano gli  sposi  !  JsètC  atto  stesso  s  alza  il  sipa- 
rio,  e  si  vedono  i  Personaggi  disposti  nel  se- 
guente niodo  :  Restarlo  nel  mezzo  della  scena? 
e  a  di  lui  piedi  sono  inginocchiati  a  dritta  In- 
negunda ,  e  a.  sinistra  Aschildiq ,  pres'so  cui 
stanno  JSorhergo  e  Fa  Iva  Ile;  da  IC  altra  parte 
Basùrio.   Sul j ondo  varj  domestici. 
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Ti.es.  -T  igli  !  benedica  il  cielo  il  vostro  nodo,  e  sia- 
te felici.     • 
Asc. (alzandosi  e  abbracciandolo}  Padre  mio! 
Imi.  (s alza  baciandogli  la  mano)  Mio  buon  pa-> 

#dre  ! 
Res.  Sottoscrivete  la  vostra  felicità,  che  è  il  più  bel 
voto  del  mio  cuore,   (dà  un  foglio  adAschil- 
dio,  che  va  od  un  tavolino  ,  e  lo  sotto- 
scrive con  Innegunda.) 
Nor.  (sottovoce  a.  Restarlo)   Zio,  e  a  un  favorito 
dell'  odiato  Clauhurjro  voi  date  la  vostra  figlia? 
Res.  Imprudente  !  ti  sembra  tempo  a  tale  inchiesta? 
(va  al  tavolino  e  sottoscrive   il  fogli  ea 
che  viene  poi  sottoscritto  dagli  altri  C 
va  li  e  fi.) 

A   2 
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Asc.  Innegunda  ,  anima  di  quest'  anima ,  tu  sei  mia 

per  sempre. 
Inn.  Sì,  Aschildio,  tua  per  sempre:  questa  è  l'uni* 
•        ca  mia  brama. 

Res.  Che  appieno  sarà  compiuta  domani. 
Asc.  I)omani  !  « 

Res.  Troppo  presto  forse? 

Asc.  Troppo  tardi  per  amore;  ma  preparato  non  è 
il  mio  albergo  per  ricevere  condegnamente  una 
tua  figlia.  . 
Res.  A  una  sposa  che  ama,  basta  un  t^to  di  paglia. 
Asc.  Conviene,  che  di  mie  nozze  io  prevenga  il 

Duca. 
Fies.  Da  lui  sono  invitato  prima  di  sera;  gli  farò  no- 
to il  tuo  matrimonio.   Evvi  consiglio  forse? 
Asc.  Si,,  padre:  siamo  minacciati  di  guerra  da'  Da- 
nesi,  e  la  scelta  oggi  si  farà  del  condottiere 
delle  nostr'armi.   Tu  lo  sarai,  niuno  ne  dubi- 
ta; che  tal  premio  si  dee  a'  meriti  tuoi,  e  al 
tuo  valore. 
Res.  (con  indifferenza^)  Sono  grato  a  sì  favorevole 
prevenzione.    Figlia,  conduci  a  diporto  gli  o- 
spiti  in  giardino  ;  fra  brey'  ora  a  mensa  faremo 
un  brindisi  alla  vostra  felicità. 
Inn.  (agli  ospiti)  Compiacetevi  seguirmi. 
Asc.  Non  indugiate  a  raggiungerci ,  o  padre:  la  vo- 
stra presenza  accresce  la  nostra  gioja. 

(partono  tutti,  e  rimangono) 

SCENA    IL 

Restarlo,  e  Norbergo. 

Nor.  Restano,  diciframi  questo  arcano.  Al  favorito 
d  un  odiato  nemico  tu  dai  la  mano  di  mia  cu- 
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gìna,  dopo  averla  negata  al  bravo,  ed  onora- 
to Orniello? 

Res.  Orniello  è  in  bando. 

Nor. Per  cagion  nostra;  egli  fu  creduto  autore  della 
satira  da  noi  scritta  contro  il  Duca,  e  piutto- 
sto che  tradirci,  soffrì  Tesiglio. 

Res.  E  tradir  poteva  egli  mai  il  padre  della  sua  a- 
mante? 

Nor.  Nobile  fu  però  la  sua  condotta,  ed  io  l'animi-; 
io.  Tu  fino  d' allora  a  lui  promettesti  Innegun- 
da.... 

Res.  Che  lui  non  ama;  e  poi  uomo  da  poco  è  Or- 
niello, e  a'  miei  disegni  nulla  giova. 

Nor.  Voce  s'  è  sparsa  ,  che  presto  ei  ritorni. 

Res.  Da  un  istante  all'altro  s'attende;  Clauburgo 
di  suo  proprio  pugno  gli  ha  scritto,  nominan- 
dolo suo  diletto  figlio. 

Nor. Né  temi,  che,  trovando  Innegunda  sposa  d' 
Aschildio — 

Res.  Tradire  ci  possa?  Norbergo,  meglio  apprendi 
a  conoscere  gli  uomini.  Tu  capace  ne  saresti 
forse;,  non  già  Orniello,  che  di  romanzesche 
idee  si  pasce.  Nel  silenzio  egli  mette  la  sua  glo- 
ria, e  tale  è  il  fanatismo  che  lo  invade,  che 
pronto  sarebbe  a  incontrare  la  morte,  piuttosto 
che  tradirci. 

Nor. Ma  graziato  egli  riede  al  Duca,  e  del  Duca  si 
farà  amico.  In  lui  avremo  un  avversario  di  più 
da  combattere.  Se  invece  d' Aschildio ,  tu  a» 
vessi  prescelto  Orniello  per  tuo  genero.... 

Res.  Io  non  avrei  più  il  comando  dell' armata,,  a 
cui  aspiro;  pèrduta  saria  per  sempra  ogni  spe- 
ranza di  vendetta. 

IV or.  Ora  comprendo:  Aschildio.... 


Res.  NE  l'unico  rivale,  che  alla  mia  grandezza,  e 
all'eseguimento  de'  miei  progetti  s'oppone. — 
Nell'ultima^guerra  egli  s'acquistò  grido  d'e- 
roe, e  dubbio  non  evvi ,  che  favorito  qual"  è 
del  Duca,  non  venisse  a  pieno  Consiglio  con-* 
dottiero  proclamato  dell'armi ,  ove  all'armi  ri- 
correre fosse  bisogno.  Io  l'occasione  preven- 
ni, e  coll'ajuto  d'amore  ho  reso  l'eroe  effemi- 
nato, e  del  pubblico  scherno  oggetto.  Non  t'av- 
vedesti ancora  che  ogni  volta,  che  Aschildio  ih 
compagnia  d'Innegunda  si  presenta,  a  ditosi 
mostra,  e  di  lui  si  ride?  Opera  mia  è  questa; 
io  compórre  feci  le  canzoni  che  circolano  do- 
vunque, e  che  il  nostro  eroe  dipingono,  come 
innamorato  Adone,  o  come  nuovo  Ercole,  che 
presso  la  sua  Iole  il  brando  ha  cangiato  in  vii 
canocchia.  Credi  a  me:  l'intento  mio  è  com- 
piuto, e  la  sua  gloria  è  svanita  per  sempre. 

Nor. E  sei  tu  certo,  che  a  te  verrà  affidato  il  co- 
mando ? 

Res.  Chi  niegarlo  potrà  a  questo  Qrine,  che  nuove 
palme  cingono  di  vittorioso  alloro? 

Nor. Il  tuo  valore  si  rispetta,  o  Restario  ;  ma  l'am- 
bizione tua  si  paventa.  Tardi  ti  sei  umiliato  a 
Clauburgo..  e  troppo  presto  lasciasti  travedere 
la  brama  che  nutrì  di  comandare  l'armata. — 
ÌNoto  è  già,  che  a  soldo  hai  preso  dugento'uo- 
mini  a  cavallo,  e  che  ogni  cosa  con  principe- 
sco Jusso  hai  posto  in  ordine,  come  a  supremo 
Duce  d'esercito  conviensi.  Del  tuo  magnifico 
padiglione  si  parla  per  tutto,  ed  io  stesso  fui 
presente,  quando  Aschildio  con  affettata  mo- 
destia ne  fece  la  descrizione  al  Duca. 

Res.  Affettata  tu  dici  ? 


Nor.  Sul  volto  dell'adulatore  astuto  io  ravvisai  il 
contento  che  a  lui  faceva  il  sogghignar  mali- 
gno di  Clauburgo. 

Res.  M'  affidi  il  comando  dell'armata,  e  in  tremo- 
re si  cangierà  il  suo  sogghigno. 

Nor.  Zio,  non  fidarti  d'Aschildio:  scevro  d'  ambi- 
zione non  è  il  suo  petto. 

Res.  In  quel  petto  regnar  non  possono  in  grado 
uguale  ambizione,  e  amore;  e  quest'ultimo  ha 
di  già  dell'altra  usurpato  l'intiero  dominio. 
Vieni:  andiamo  a  raggiungere  gli  ospiti. — 
Aschildio  è  nella  rete,  l'armata  è  miar  e  lon- 
tana non  è  la  nostra  vendetta,  (partono ,  e  do- 
po breve  intervallo  escono  dal  lato  opposto) 

SCENA    III. 

Aschildio ,  e  Innegunda. 

Inn.  Sposo,  perchè  lungi  mi  conduci  dagli  ospiti* 

Asc.  Congiunti  a  te  sono  costoro  e  del  tuo  padre  a- 
mici;  ma  che  di  me  noi  sieno,  la  freddezza 
loro  mei  palesa. 

Inn.  Ascriverglielo  a  colpa  non  devi;  straniero  qua- 
si a  loro  tu  sei 

Asc. E  teco  troppo  familiari,  e  arditi;  maggior  ri- 
spetto esige  una  mia  sposa. 

Inn.  Aschildio,  io  vo  superba  d'un  tal  sentimento, 
che  ognora  più  il  tuo  verace  amore  mi  disvela; 
ma  non  cosi  penserà  il  mondo,  che  t'accuserà 
di  gelosia. 

jIsc.  E  del  mortelo  a  noi  che  importa ,  quando  a  vi- 
cenda s'intendono  i  nostri  cuori >  e  che  siamo 
felici.  Ma  dimmi .  Tnnegunda:  onde  nacque  in 
tuo  padre  tanta  fretta  di  formare  il  nostro  nodo  ? 


8 

Inn.  Dimmi  il  vero:  di  lui,  che  pensi? 

Asc.  Non  altro  che  bene,  poiché  egli  a  me  ti  conces- 
se; ma  la  sua  sollecitudine  non  comprendo. 

Inn.  Invano  il  chiederesti  alla  figlia;  risponderti  pe- 
rò vuole  e  dee  la  sposa.  Il  padre  mio  con  fer- 
vida brama  aspira  al  comando  supremo  dell' 
armi. 

Asc.E  a'  meriti  suoi  chi  glielo  contrasta?  Il  pro- 
de Brunoldo  già  vecchio  è  troppo  a  tanto  in- 
carco, e  sospettoso  agli  occhi  di  Clauburgo  è 
il  superbo  Vandergo,  che  ritirato  nelle  sue  ter- 
re impaziente  morde  il  freno  che  il  serba  a  for- 
za nei  suo  dovere.  Altri  io  non  veggo,  che  in- 
volar possa  al  padre  tuo  l' onore  del  comando. 

Inn.  Quanto  più  grande  sei  nella  tua  modestia!  — 
I  prodi  dello  Stato  nomi,  e  di  te.  stesso  non 
parli  ? 

Asc. Di  me? 

Inn.  Di  cui  appunto  teme  il  padre,  che  eletto  tu  sii 
comandante  dell'armi;  e  perciò  volle  affretta- 
re  il  nostro  imene. 

Asc. IL  onta  tale  egli ma  te  mi  diede,  e  mi  for- 
mò felice  ;  di  questo  più  non  si  ragioni."  Ben 
d'altro  favellar  ti  voglio,,  o  Innegunda,  che 
assai  m' inquieta.  Il  bandito  Orniello,  l'ami- 
co de'  tuoi  primi  anni ,  alfine  ritorna ,  è  vero  ? 

Inn.  Anzi  narrare  intesi  da  un  mio  parente,  che  già 
da  pochi  istanti  arrivato  ei  sia. 

A sd.  Arrivato  già  !  — •  Egli  dj  fervido  amore  ardea 
per  te;  a  tutti  è  not ó. 

Inn.  Purtroppo!  né  di  sua  passione"  guarito  ancora 
il  credo. 

Asc.  Se  a  te  ne  viene,  sarà  accolto? 
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Inn.  Mei  comandò  il  padre;  ma  spetta  a  te  di  pre- 
scriver leggi  alla  tua  consorte. 
A  se.  (breve  pausa.,  indi  con  fredda*  indifferenza) 

La  consorte  saprà  ciò,  che  meglio  conviene. 
Inn.  No,  Aschildio;  il  tuo  volere,  e  nulla  più.  Alle- 
vata con  Orniello,  lo  tratiai  sempre  con  amici- 
zia, giammai  con  amore;  e  quando  di  questo 
mi  favellò,  sempre  a  lui  risposi  con  asprezza, 
e  con  dispregio,  perchè  male  potea  io  soffrire 
in  lui  quella  mollezza,  che  tanto  a  viril  petto 
disdice.  Il  pianto  suo  stesso,  che  sommo  impe- 
ro aver  pur  suole  in  cuor  di  donna,  mi  move- 
va a  sdegno.  Reo  d'alto  tradimento  egli  fti  man- 
dato in  bando,  ed  aggraziato  ora  ritorna;  e  que- 
sto è  della  premura  di  mio  padre  la  seconda 
causa.  Ma  altra  saperne  devi,  che  jeri  solo  ap- 
presi io  stessa:  il  padre  mio  a  Orniello  promes- 
sa avea  la  mia  mano. 
A  se.  Che?  promessa  a  lui,  ed  il  padre oriibil  co- 
sa invero  mi  scopristi. 
Inn.  Ben  più  orribile  sarà  ciò  che  mi  resta  a  dirti. 
A  se.  Taci —  nulla  di  più  voglio  sapere. 
Inn.  L'orrendo,  arcano,  che  da  jeri  ho  in  cuore,  so- 
la sopportare  non  posso.  Amato  sposo  ,  del  tuo 
potere  ho  d'uopo  a  mia  difesa.  Orniello  non  fu 
traditore,  e  la  pena  subì  dovuta  a  un  altro. 
A  se.  A  un  altro?  chi  è  costui?  su,  lo  disvela,  nar- 
ra.... Oh  !  che  dissi  ?  no,  non  isvelarlo,  che  già 
purtroppo  Io  conosco. 
Inn.  Del  suo  silenzio  in  premio  a  lui  fu  promessa 
la  mia  mano,  che  ora  a  te  appartiene  con  que- 
sto cuore. 
Asc.  Ed  ecco  perchè  senza  mormorare  incontrò  il 
suo  destino:  bello  eia  troppo  il  premio  che  at- 


IO 

tendeva.  Infelice!  Egli  riede,  e  trova Orror 

mi  prende:  che  fia,  se  per  vendetta  il  traditore 
ei  noma? 

Inh.  Troppo  nobile,  e  generoso  è  Ormello,  onde  pa- 
ventar del  suo  risentimento.  Egli  soffrirà  in  se- 
greto, e  morte  preferirà  piuttosto  che  mancar 
.  di  fede  a  chi  vittima  lo  fece  del  proprio  tradi- 
mento. 

Asc.  Oh  quanto  Io  compiango! 

Inn.  E  seco  lui  compianger  pur  devi  la  tua  sposa. 
che  un  crudo  padre  astrinse  a  piantare  un  fer- 
ro in  seno  al  salvator  di  sua  famiglia. 

Asc.  Ah  sì,  tu  pure  di  pietà  sei  degna.  Innegnnda, 
se  mezzo  v'  è  che  alleviar  possa  il  suo  dolore, 
me  lo  addita:  al  nobile  garzone*  io  sarò  sempre 
amico,  e  voglio  che  cortese  ver  lui  — 

Inn.  Taci:  s'appressa  il  padre. 

Asc.  (Oh!  come  odioso  or  mi  divenne  il  suo  aspetto!)  ■ 

SCENA    IV. 

Restarlo.     Detti 

Res.  (sorridendo)  Me  lo  figurava  già,  che  avresti 
sottratta  la  sposa  dalla  conversazione  di  tanti 
gentili  cavalieri. 

Inn.  V'ingannate,  o  padre:  sono  io  che  l'ho  qui  con- 
dotto: ho  tante  cose  da  dirgli. 

Res.  Comprendo:  tu  non  vuoi,  che  tuo  consorte  ap- 
paja,  quale  pur  è  in  effetto:  ma  ciò  poco  pre- 
me. Aschildio,  onde  prevenire  le  conseguenze 
della  sorpresa,  dover  vuole  che  ti  scopra,  che 
un  anno  fa  mezza  promessa  io  feci  della  mano 
d' InTiegunda. 

Asc.  A  chi  ? 
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Res.  A  Orniello,  che  tu  conosci.  Amore  per  lui  non 
avea  la  figlia  ;  ma  erano  stati  allevati  insieme, 
e  credetti,  che  all'amicizia  non  avrebbe  tarda- 
to a  succedere  la  stima,  e  la  tenerezza  coniu- 
gale. Il  delitto  d'Ormeìlo.  per  cui  fu  caccialo 
in  bando,  cambiò  i  miei  dissegni,  e  a  te  la  con- 
cessi. Onci  ritorna  Orniello:  e  siccome  niegar- 
gli  non  posso' l'accesso  nel  mio  tetto,  imposi 
ad  Innegunda  d  accoglierlo  con  urbanità  per 
tranquillarlo.  T'avverto,  cb'  egli  s'  è  fatto  an- 
nunziare, e  che  non  indugierà  a  giungere.  Co- 
me padre,  ad  agire  cosi  oggi  sono  astretto:  tu, 
come  sposo,  dopo  domani  farai  ciò  che  meglio 
credi;  ed  il  tuo  tetto.... 
Asc.  Fia  ad  Ormello  mai  sempre  aperto. 
Res.  {sorpreso)  Che?  tu  permetterai {ricompo- 
nendosi) Signore  in  casa  tua  tu  sei ,  e  appieno 
compier  si   dee  il  tuo  volere.    Figlia,  ad  Or- 
•     mello  annunzia  tosto,   che  domani  si  fanno  le 
tue  nozze:  ad  ampia  ferita  pronto  rimedio  con- 
viene, benché  crudele. 
A  se.  No,  sposa,  tu  avrai  per  lui  ogni  più  dolce,  e 

umano  riguardo. 
Res.  Aschildio ,  io  non  ti  nascondo,  che  per  Inne- 
gunda arde  Ormello  di  cocente  amore. 
Asc. Dono  del  cielo  è   un  vero  amore,  e  richiede 
umanità  che  un  amor  vero  con  dolcezza  si  tratti. 
Res.  Io  stupisco  in  vederti  cosi  cangiato.   Possibile, 
che  linguaggio  tale  adopri  un  uomo  ,  che  l' om- 
bra sua  stessa  mal  soffriva  presso  l'amato  og- 
getto ?  • 
[nn.  Geloso  credereste  forse  Aschildio?  V'inganna- 
te, o  padre;  uomo  giammai  tanfo  si  compiac- 
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que  quanto  Aschildio  dell'  omaggio  che  si  ren- 
de alla  sua  sposa. 

Asc.Uu  idolo  tu  sei  per  me,  e  vorrei  che  l'univer- 
so intero  ti  adorasse. 

Res.  M'avveggo,  che  ambizione  in  te,  se  non  ecce- 
de, eguaglia  amore. —  Col  tempo  vedremo, 
se  ciò  potrà  renderti  felice. 

Inn.  Io  lo  sono,  e  lo  sarò  mai  sempre:  giacché  tut- 
ta in  me  si  limita  l'ambizione  del  mio  sposo, 
che  non  aspira  a  luminoso  posto,  o  ad  illustre 
•        grado- 

Hes.  (con  affettazione)  Oh!  lo  credo.  Figlia,  pre- 
vieni gli  ospiti  dell'arrivo  d' Orniello;  io  cre- 
do che  non  tarderà  ad  annunziarsi. 

Inn.  Obbedisco,  (in  atto  di  partire.) 

Asc.  Innegunda,  sii  compassionevole  all'infelice. 

(accompagnandola.) 

Inn.  Il  tuo  volere  m'  è  legge.  (parte.) 

Res.  (Tentiamo  di  strappare  la  larva  a  questo  ipo- 
crita.) Mio  diletto  figlio  (e  dolce  m'  è  di  chia- 
marti con  tal  nome,  e  di  stringerti  al  seno)  tu 
sai  che  di  guerra  è  minacciata  la  patria. 

_ 4sc.  Converrà  impugnar  l'armi  per  procurarsi  la 
pace. 

Res.  Imminente  tanto,  io  credo,  non  è  il  periglio. 

Asc.  Prevenirlo  è  meglio.  1/  esercito  nostro  è  in 
pronto;  mai  lo  vidi  quanto  adesso,  animato 
d'  ardor  guerriero. 

Res.  L' esercito  vedesti  ?  quando ,  e  dove  ? 

Asc. Unito  noi  vidi,  ma  campo  ebbi  di  mirarne  i 
separati  corpi  a  norma,  che  sono  giunti. 

Res.  E  perchè  negasti  di  passarne  la  rassegna  me- 
co ?  il  parer  tuo  avrei  di  buon  grado  udito  ;  e 
tu ... . 
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Asc.  Perdonate  :  prezioso  troppo  m*  era  il  tempo 
presso  la  snia  Innegunda. 

Res.  E  Marte  ceder  dovette  a  Cupido.  Io  pure  de' 
guerrieri  nostri  sono  contento;  e  se  il  coman- 
do a  me  vien  dato.... 

Asc.  E  n'avreste  dubbio, o  padre?  L'unico  voi  sie- 
te a  cui  per  ogni  titolo  convenga  si  importan- 
te grado. 

Res.  Non  l'unico:  evvi  un  secondo,  che  mi  sta  a 
fronte. 

Asc.  Io  non  credeva  di  meritarmi  da  voi  sì  umi- 
liante rimprovero.  Non  è  si  follemente  auda- 
ce il  figlio  vostro.  A  voi  per  ogni  dritto  spet- 
ta il  comando  dell'armi;  e  a  me  fia  gloria  di 
servire,  ed  apprendere  col  vostro  esempio  a 
battere  il  nemico.  Datemi  uno  squadrone  di 
cavallerìa,  ed  io  sono  contento. 

Res.  Che?  sposato  appena,  sacrificar  tu  vorresti  a- 
more  alla  gloria,  e  all'armi? 

Asc.  Allo  Stato,  al  mio  Sovrano,  ed  a'  Concittadi- 
ni miei  io  sacrifico  qualunque  privato  affetto. 
Ozioso ,  e  inutile  qui  mi'starei ,  mentre  in  cam- 
po mietessero  altri  palme  d'onore?  Indegno 
sarei  di  voi  e  d' Innegunda.  Chi  lunga  serie 
novera  d'antenati  illustri,  vincolato  è  pur  an- 
co da  maggiori  doveri;  e  fra  questi  il  primo  , 
ed  il  più  sacro  è  quello  di  combattere ,  di  vin- 
cere^ o  di  morire  per  l'onore,  per  la  gloria,  e 
pel  Sovrano. 

Res.  Lodo,  e  pregio  sì  nobili  sensi.  Ma  dimmi:  che 
trova  il  Duca  nella  mia  nuova  tenda,  onde  og- 
getto la  facesse  del  suo  dileggio. 

Asc.  Il  Duca  ? 

Pies.  Egli,  si:  gliene  favellasti  tu  pure? 
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Asc.  Padre,  crédete.... 

Res.  Ciò  ch'io  creda,  ili  breve  si  saprà  in  consiglio. 
Kestario  non  è  uomo,  che  si  dileggi  impune- 
mente. (pàPpe.) 

A  se.  Spento  non  è  l'odio  in  quell'ambizioso  petto. 
Bramo,  e  temo  a  un  tempo  di  vederlo  alla  te- 
sta del  campo.  Nemico  di  se  stesso,  può  egli 
sentire  amore  per  qualcheduno  ? 

SCEN  A    V. 
Innegunda.    Detto. 

Imi.  Sposo,  che  ha  mio  padre?  gli  occhi  suoi  ardo- 
no di  mal  celato  sdegno  :  contesa  forse  fra  voi 
.insorse  ? 

Asc.  No,  Innegunda;  ma  cieco  d' ambizione  egli 
s'ostina  a  vedere  in  me  un  rivale  della  sua  glo- 
ria, e  temo  che  in  petto  covi  rancore,  e  in 
mente  sinistri  disegni.  Speriamo,  che  il  co- 
mando dell'armata  dissipi  il  nembo,  che  mi- 
naccia. 

Jnn.  E  l'otterrà  egli  per  certo? 

Asc.  Io  non  ne  dubito:  il  Duca  è  buono,  e  sembra 
seco  lui  riconciliato. 

SCENA   VI. 

Gellidio.     Detti 

Gel.  Il  Cavaliere  Orniello. 

Asc.  Sposa ,  coraggio.  —  Attendi  un  momento ,  Gel- 
lidio. —  Innegunda,  svela  con  dolcezza  il  suo 
destino  all'infelice:  egli  merta  la  nostra  pieln. 
Io  ti  lascio. 

/////.No,  Aschildio.  non  allontanarti. 


A  se.  Lo  debbo. 

Inn.  In  una  vicina  stanza  almeno.... 
Asc.  Si ,  voglio  compiacerti.  Non  più  indugj  :  entri 
il  Cavaliere.  (Aschildìo  va  nelle  stanze  a  de- 
stra. Gellidio  introduce ,  e  parte.) 

SCENA    VII. 

Orniello.     Detta. 

Orm.  Innegunda!  mia  Innegunda  !  Io  ti  rivedo  al- 
la line  !  io perdona ,  la  piena  degli  affetti  mi 

tronca  le  voci. 

Inn.  Sii  il  ben  venuto,  Cavaliere:  mi  consolo,  che 
il  tuo  esiglio 

Orni. Non  m' è  stato  penoso,  se  non  per  esser  privo 
di  beare  i'  avido  mio  sguardo  ne'  tuoi  vezzosi 
lumi.  Questo'era  il  mio  .martirio,  e  soggiaciu- 
to vi  sarei,  se  amore  colla  speranza  del  premio 
non  m'avesse  serbato  in  vita. 

Inn/  Ben  credo,  che  avrai  crudelmente  sofferto. 

Orni. Deh!  non  parlarmi  di  passate  pene;  parlami 
del  gioir  mio  presente,  parlami  di  te  stessa, 
e  del  tuo, cuore.   Innegunda!.... 

Inn.  Sa  il  cielo,  quanto  riconoscente  io  ti  sono!  tu 
hai  potuto  con  nobile  sacrifizio 

Orm.  Per  te,  Innegunda,  lo  giuro  al  cielo,  per  te 
sola,  per  1'  amor  tuo  ,  e  non  per  altri.  Tuo  pa- 
dre.... 

Inn.  I  padri  sovente  interpretano-male  il  cuore  del- 
le figlie. 

Orm.  Non  ti  comprendo. 
_  Inm   Eglialla  tua  generosità  è  debitore  della  vita, 
e  in  compenso  ti  promise  la  mia  mano, 

Orm.L  tu? 
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lnn.  Jeri  solo  il  seppi. 

Orm.  Jeri  !* 

lnn.  E  la  mia  gratitudine  sarà  eterna. 

Orm.ha.  tua  gratitudine  io  pregio,  ma  l'amor  tuo 
io  chiedo. 

lnn.   E  onorata  sposa  può  altri  amar  forse? 

Orm.  Sposa  ! 

lnn.  Promessa  al  cavalier  Aschildio,  e  solenni  noz- 
ze domani 

Orm.  Taci ,  non  proseguire  :  acuto  pugnale  m'  hai  già 
piantato  in  cuore.  Oh!  foss' io  nel  mio  esglio 
ancora!  colà  m'  animava  almeno  dolce  speran- 
za 'che  ora  qual  lampo  fuggi  per  sempre.  Tu 
sposa!  ed  io  si' vilmente  ingannato!....  Scono- 
scente Restano!.... 

lnn.  Ah!  ti  comprendo:  per  vendetta  ora  vuoi  per- 
dermi il  padre. 

Orm.  Vendetta!  E  Innegunda  si  mal  mi  conosce,  che 
può  credermi  capace  di  sentimento  si  vile?  Pie- 
na d'amor  tuo  l'anima  mia,  può  all'odio  dar 
mai  ricetto? 

lnn.  Cuor  generoso,  io  t'amerò  qual  fratello,  e  lo 
sposo  mio  ti  sarà  mai  sempre  tenero  amico.  Vie- 
ni, Aschildio 

Orm. Egli  qui!  il  mio  fortunato  rivale!.... 


SCENA    Vili. 

Aschildio.    Delti. 

A  se.  Che  ardea  per  Innegunda  d'amore,  ed  ignora- 
va il  tuo;  che  comprende  le  tue  pene,  e  a  con- 
solarti  

Orm. Compiangermi  tu  dei,  Aschildio,  che  ben  di 
compassione  son  degno.  Non  di  voi  mi  lagno, 


l7 

ma  del  mio  destino.  Morte  ,  che  sarebbe  in  con- 
fronto del  cruccio  dilaniatore  che  in  mille  gui- 
se mi  fa  a  brani  questo  povero  cuore?  Io  non 

so non  comprendo....  Innegunda!  adorata 

Innegunda  !  no,  non  è  possibile,  io  non  posso 
lasciarti;  tu  sei  mia,  esser  devi  mia;  ti  dispu- 
terò agli  uomini,  al  cielo....  Oimè!  che  dico? 
che  vaneggio? —  Perdona,  amico,  al  mio  de- 
lirio. Rendila  felice;  siate  felici  ambedue,  e  di- 
menticate uno  sventurato,  che  cede  alla  sua  di- 
sperazione, e  corre  a  morte,  (partej rettolo so.) 

Inn.  Ormello!  \    ,  7     _.  . 

Asc.  Amico!     /  (corr^doSh  appresso.) 


Fine  deli  Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO. 

Vestibolo  della  gran  Sala  di  consiglio,  che  resta  di- 
visa da  una  grande  arcata  con  coltrinaggio. 

SCENA    I. 

//  Duca  dalla  destra,  e  Laringio  sulla  porta 
a  sinistra. 

Due.  i^enza  mio  permesso  nessuno  entri;  m'avver- 
tirai quando  radunati  saranno  i  Senatori. 

Lar.  Il  Cavalier  Restario  da  qualche  tempo  attende. 

Due.  Se  v'è  Aschildio,  entri.  (Laringio  parte)  Re- 
stario sarà  impaziente,  e  vi  soffrirà  il  suo  orgo- 
glio.  Potessi  risanarlo;  ma  ne  dispero. 

SCENA    IL 

Aschildio.     Detto. 

A  se.  Mio  Duca  ! 

Due. Lieta  nuova,  Aschildio.  Tu  impetrasti  grazia 
per  Orniello,  ed  egli  è  giunto;  abbastanza  ha 
scontato  l'altrui  fallo. 

Asc.  (sorpreso)  Altrui  ! 

Due»  Cosi  ho  creduto  sempre;  ma  non  mi  curo  di  sa- 
perne di  più:  farmi  amico  io  voglio  Orniello. 
Tu  che  mi  rechi? 

Asc.  Come  l'annunziai,  oggi  ho  dato  la  fede  di  spo- 
so a  Innegunda. 

Due.  E  io  ti  rinovo  i  miei  voti.  Quando  saranno  le 
nozze? 
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Asc.  Domani. 

Due.  Sì  tosto  ? 

Asc.  Tal'  è  il  desiderio  del  padre. 

Due. Comprendo  la  sua  premura,  e  sotto  un  certo 
aspetto  mi  fa  piacere.  Orniello,  da  quanto  in- 
tesi, amava  la  figlia  di  Restario? 

Asc.  E  più  che  mai  l'ama  ancora. 

Due. Fu  l'amor  suo  lusingato  forse  da  Innegunda? 

Asc.  No,  mio  Duca,  lo  confessa  egli  stesso. 

Due.  Il  padre  adunque  in  premio  del  suo  silenzio...» 
Or  tutto  veggo,  (breve  pausa)  Orniello  parlò 
ancora  alla  tua  sposa? 

Asc.  Da  lei  seppe  il  suo  destino;  egli  fuggir  volle; 
ma  il  dolore  gli  tolse  le  forze,  e  tramortito  cad- 
de.  Invano  abbiamo  tentato  di  consolarlo. 

Duc.ìL  consola  un  uomo  chi  gli  trafigge  il  cuore? 
.Da  me  ei  venga,  da  me,  che  gli  sarò  padre. 
Manda  un  servo  ad  avvertirlo. 

Asc.  Vado  io  stesso.  (V  inchina  e  parte.) 

Due.  Aschildio  non  conosce  ancora  ciò  che  ad  oprar 
determina  l'astuto  Restario;  ma  non  isfugge 
al  mio  penetrante  sguardo.    Ehi  ! 

SCENA    III. 

Laringio ,  poi  Restario.    Detto. 

Lar.  Imponete. 

Due.  Entri  Restario. 

(Laringio  introduce,  e  parte.) 

Res.  Finalmente  m'é  concesso  l'onore  di  vedere  il 
mio  Duca. 

Due.  Ed  il  piacere  a  me  di  mirare  un  padre  con- 
tento e  felice,  che  tale  esser  tu  devi,  avendo 
trovato  degno  compagno  a  tua  figlia. 

B   2 
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Res.  Più  degno  agli  occhi  miei  Sarebbe,  se  in  brac- 
cio d'  amore  tutto  non  dimenticasse  ,   la  sua 
gloria  perfino,  e  quanto  a  te  dee  e  alla  patria; 
ma  ciò  che  più  m'inquieta,  è  la  sua  gelosia, 
che  ridicolo  il  rende. 
Due.  E  più  amabile  a  tua  figlia;  ma  credi,  che  pre- 
sto si  calmerà  questo  bollore ,  e  in  lui  farà  ri- 
torno la  sua  saviezza.  Egli  mi  disse,  che  com- 
piere tu  vuoi  domani  le  nozze;  è  vero? 
Res.  Cosi  vuol  prudenza,  o  mio  Duca.  Da  le  gra- 
ziato riede  Orniello,  che  amò  mia  .figlia,  e  a 
prevenir  discordie.... 
Due. Ma  questo  Orniello  non  fu  da  te  educato? 
Res.  Se  lo  fosse  stato,  altri  pensieri  ei  nutrirebbe. 
Due.  Lo  credo. 

Res.  Orfano  rimasto,  io  lo  raccolsi  nel  mio  tetto; 
ma  cura  aver  non  potei  de'  giovanili  suoi  anni. 
Tusai,  clie  a  vicenda  fui  chiamato,  ora  a  regge- 
re in  pace  lo  Stato,  ed  ora  in  guerra  a  difen- 
derlo, ed  a  mietere  col  brando  palme  d'allo- 
ro; io  non  lo  sguainai  che  per  vincere.  ■ 
Due.  E  di  nuova  guerra  appunto  siamo  minacciati, 
e  sciegliere  fa  d'uopo  un  condottiere  d'  armi. 
Chi  atto  estimi  tu  a  si  importante  incarco? 
Res.  Chi  le  battaglie  conta  colle  vittorie. 
Due.  E  a  tal  uomo  appunto  in  riconoscenza  offre  Io 
Stato  per  mano  mia  questo  distintivo  segno  d' 
onore.     (  va  al  tavolino  ,  e  prende  una  gran 
medaglia  d*  oro  appesa  a  una  catenella 
pur  d'  oro.) 
Res.  (con  giojd)  Il  mio  ritratto! 
Due.  Colle  tempia  cinte  d'alloro;  da  quest'altra 
parte  orrido  nembo  sull'  alt© ,  e  un  fulmine  che 
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scoppia  dalle  squarciate  nubi  con  questo  motto 
al  tuo  valore  allusivo;  chi  Ha  che  a  me  resista? 

Res.  (coli'  espansione  delt  amor  proprio.) 
Mio  Duca,  un  tanto  onore.... 

Dite. E  non  il  solo,  che  la  riconoscente  patria  a  te 
destina.  Questo,  pendente  al  tuo  seno  (metten- 
dogli la  medaglia  al  collo) ,  rammenti  a  te  i 
tuoi  trionfi ,  e  li  rammenterà  a'  Concittadini 
tuoi ,  e  a' nostri  posteri  una  statua  colossale  che 
sarà  in  breve  eretta  sulla  gran  piazza  d'  armi. 

Res.  Questo  è  troppo:  io  non  merito 

Due.  Tutto  si  dee  a  un  eroe  quale  tu  sei.  Restano, 
io  ti  bramo,  se  non  mio  amico,  quieto  cittadi- 
no almeno. 

Res.  IL  noi  sono  io  forse?  Chi  ardisce  calunniarmi? 
A  lui  mostrerò  con  questo  brando.... 

Due.  E  prove  di  quietezza  tu  vuoi  dar  col  brando  ? 
Cavaliere,  chi  reca  distinzioni  d'onore, distin- 
guere si  dee  con  virtuose  azioni ,  e  fra  queste 
la  prima  di  tutte  è  l' essere  sommesso  alle  leg- 
gi, e  il  non  turbar  lo  Stato.  Or  va,  e  attendi 
che  si  raccolga  il  Senato. 

Res.  Duca ,  io  spero ,  che  alla  vista  di  questa  me- 
daglia rammenterà  il  Senato,  che  di  nuovo  al- 
loro posso  ancora  ornare  il  mio  crine,  (parte.) 

Due.  Io  ti  leggo  nel  fondo  del  cuore ,  e  non  te  ne 
avvedi.  Onori  quanti  vuoi;  potere  in  tua  ma- 
no, alcuno;  troppo  ti  conosco. 

SCENA    IV. 

Aschildio.    Detto. 

jjtsc.  Altezza  !" 

Due.  Dov'è  Orniello? 
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zisc.  Con  Restano ,  cui  a  braccia  aperte  corse  in- 
contro. 

Due.  Possibile  ! 

Asc.  Riconoscenza,  amore,  e  rispetto,  gli  traspi- 
ravano in  volto. 

Due. Come  l'accolse  Restano  ? 

Asc,  Con  freddezza  da  principio  ,  indi  con  quella 
bontà,  con  cui  suole  un  padre  accogliere  il  fi- 

£lio-  .   . 

Due.  Degni  di  compassione  sono  que' figli ,  che  han- 
no simili  padri. 

Asc.  (Cielo!  a  lui  noto  è  l'arcano.  ) 

Due.  Che  pensi  ? 

Asc.  Oso  raccomandare  Y  infelice  amico  alla  tua  ge- 
nerosità. Privo  d'appoggio,  dopo  lungo  esi- 
glio.... 

Due. Lodo  il  tuo  zelo;  ma  io  ho  prevenuto  1:. tue 
brame.  Interrompi  il  loro  colloquio,  e  a  me 
lo  invia. 

Asc,  La  tua  bontà  tutto  mi  fa  sperare  per  si  degno 
amico.  (parte.) 

Due.  Orniello  corse  al  seno  dell'  assassino  della  sua 
felicità,  e  dell' onor  suo?  Cuor  eccellente  rac- 
chiude \n  petto  questo  giovine:  egli  merta  1' 
amor  mio,  e  la  mia  stima. 

SCENA    V. 

Orme  Ilo.     Detto. 

O mi. (pallido  ,  e  melanconico)  Altezza,  io  non  ho 
voci  per  esprimere  la  mia  riconoscenza  ;  reo  di 
morte,  la  tua  clemenza  si  limitò  a  condannar- 
mi all'esiglio,  e  dall' esiglio  ora  mi  richiama 
una  nuova  grazia. 

Due. Ti  condannai  come  capo  dello  Stato,  e  come 


a3 

uomo  t'  assolsi.  Colomba  innocente  che  ad  av- 
volto]" s'  accompagna,  preda  di  loro  diviene. 
Tu  fosti  tra  perfidi ,  a  loro  t' affidasti  ;  vedi  ora 
qual  sia  il  tuo  premio? 
Orni.  Comprendo  ciò  che  vuoi  dirmi;  ma  colpa  non 

fu  del  padre 

Due.  Un  padre  che  mercanteggiar  vuole  il  cuore  di 
sua  figlia ,  non  merita  un  tal  nome.  Immenso 
sacrifizio  tu  facesti  per  acquistarti  l'amore  d' 
Innegunda;  ma  non  si  compra  amore,  e  chi 
meno  offre,  sovente  è  il  più  diletto. 
Orm.  Perdona ,  io.... 

Due.  Per  ottener  la  figlia,  tuo  facesti  il  delitto  del 
padre. 

Orm.  Che  dici  ? non  è  vero....  io  giuro.... 

Due.  Non  affannarti:  io  rispetto  il  tuo  segreto.—  Il 
mio  cuore  conobbe  la  tua  innocenza,  mentre 
ti  condannava  il  labbro. 
Orm.  Ingiusto  ,  credi ,    non  fosti  :  io  mi  confesso 

reo.... 
Due.  E  al  reo  figlio  l' indulgente  padre  offre  la  ma- 
no di  perdono. 
Orm.  {con  trasporto  baciandola,  si  getta  a!  suoi 
piedi.) 
Ah  !  di  tanta  bontà  non  son  degno. 
Due. {alzandolo)  Debole  figlio,  al  paterno  seno  dà 
libero  sfogo  al  tuo  dolore.  Miglior  padre  ti  sa- 
rò di  Restano:  sdegni  tu  forse  d'essermi  figlio? 
Orm.  No  ,  non  posso  esserlo:  in  breve  io  sarei  ca- 
gione di  troppo  dolore  a  si  buon  padre.  Me  at- 
tende morte. 
Due.  Morte  ?     Giovine  sconsigliato  !    L'  apparenza 
del  delitto  t' accompagna,  e  tu  vuoi  morire  dis- 
onorato ?  Vivi  prima  a  gloriose  azioni,  rendi- 
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ti  utile  alla  tua  patria,  e  poi  muori.  D'anima 
volgare  e  vile  è  disperazione;  e  un  disperato 
non  merita  d'essermi  figlio.  Onore  ti  chiama, 
e  a  sua  difesa  lo  Stato  t'invita:  poniti  alla  te- 
sta della  cavalleria  leggiera  di  cui  io  ti  dichiaro 
capo,  affronta  l'inimico,  combatti  intrepido  ; 
e  se  decretato  è  che  tu  muoja,  muori  sul  cam- 
po della  gloria,  e  Clauburgo  non  arrossirà  d' 
esserti  padre. 

Orm.A  te,  alla  patria,  alla  gloria  consacro  la  mia 
vita,  e  giuro  che  non  sarò  indegno  d'esserti 
figlio. 

Due.  E  tale  da  questo  momento  mi  sei. 

(abbracciandolo.) 

SCENA    VI. 

Laringio.    Detti. 

Lar.  I  Senatori  tutti  sono  radunati,  e  attendono  t 
tuoi  cenni. 

Due.  Aprasi  la  sala,  ed  occupino  i  loro  posti;  io  sa- 
rò fra  loro  in  breve.  (Laringio  parte.) 
Tu  meco  vieni ,  e  il  luogo  prendi  d' Aschildio , 
che  ti  compiange,  e  t'ama:  in  cuor  tuo  l'odj 
tu  forse  ? 

Orni. No,  padre;  invidio  la  sua  felicità,  ma  Io  sti- 
mo, ed  amo;  ed  odiar  potrei  chi  ama  Inne- 
gunda? 

Due.  Nobili  sensi,  che  orgoglioso  mi  fanno  della  mia 
scelta.  Pessimo  cultore  è  Restano;  da  genero- 
sa pianta  trarre  ei  volea  malefici  frutti  ;  e  non 
sa,  che  d'ottimi  soli  è  prodiga  generosa  pianta. 
(parte  a  destra  con  Orniello.) 
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SCENA    VII. 

Apresi  il  Cortinaggio ,  e  vedesi  la  gran  Sala  del 
Senato.  A  destra  in  angolo  verso  lo  spettatore 
magnifico  trono  addobbato  di  velluto  cremesi: 
appiedi  verso  il  mezzo  della  scena  un  tavolino 
ricoperto  da  ricco  tappeto ,  sopra  Uguale  le  bus- 
sole per  votare;  libri,  recapito  da  scrìvere,  e 
un  bacile  coperto  da  un  drappo  a"  oro  con  un 
bastone  inargentato  da  comando.  A  sinistra  so- 
pra due  linee  elevate,  ed  una  più  alta  de IV al- 
tra vi  sono  dodici  sedili  pei  Senatori. 

Alt  alzar  si  del  sipario  sette  Senatori  comparse  so- 
no seduti  a*  loro  posti;  Restarlo,  e  Norber- 
go  parlando  fra  loro  sono  nel  mezzo,  più  in- 
dietro Aschildio,  Bastino,  e  Falvalle  in  col- 
loquio. 

Res.  Non  importunarmi  co'  tuoi  timori;  questo  di- 
stintivo segno  indica  il  mio  futuro  comando. 

Nor.  E  in  quello  io  veggo  la  meta  estrema  del  pre- 
mio dovuto  alle  tue  prodezze.  Aschildio  fu  dal 
Duca. 

Res.  Invero  novità  grande  mi  narri  !  e  solito  non  è 
forse  d'andarvi  ad  ogni  istante?  ma  d'ora  in- 
nanzi v'andrà  più  di  rado:  credimi,  scaduto é 
assai  nella  di  lui  grazia,  né  occasione  io  per- 
do per  denigrarlo. 

Nor.  Orniello  pure  è  col  Duca;  se  traditoci  avesse.... 

Res.  I-o  faccia;  e  dove  son  le  prove?  A  sostenere  i 
suoi  detti  egli  non  ha  che  il  brando,  né  il  bran- 
do adopra  Orniello  contro  il  padre  d' Innegunda. 


36 

SCENA    Vili.    . 

Tre  squilli  di  tromba;  indi  dalla  destra  sul  fon- 
do,  Laringio. 

Lar.  Il  Duca. 

(Tutti  vanno  al  loro  posto.  Restario  nel 
luogo  superiore ,  e  primo  verso  la  platea. 
Aschildio  disotto,  e  ultimo  verso  il  fondo.) 

SCENA    IX. 

precede  Traumanno  con  dodicìAlabardierì,  quat- 
tro de  quali  si  pongono  a  due  per  parte  del 
Trono;  quattro  lateralmente  più  addietro,  e 
quattro  sul  fondo  di  fronte;  indi  esce  il  Du- 
ca in  manto,  e  colla  corona  ducale,  accom- 
pagnato da  Vaisoldo ,  e  da  Orniello.  I  Sena- 
tori sono  in  piedi,  e  a  capo  scoperto.  Il  Du- 
ca monta  in  trono,  Orniello  resta  a  sinistra 
in  piedi.  Vaisoldo  va  al  tavolino,  e  Trauman- 
no è  nel  mezzo  della  Sala. 

Vai.  Usciere,  pubblica  è  l'udienza:  diasi  l'accesso 
a'  cittadini. 

(Laringio  apre  la  porta  difnezzo ,  o  va  al- 
la sinistra  ed  entrano  molti  cittadini  che 
s' avanzano  dietro  le  guardie.) 
Due.  (siede,  e  tutti  i  Senatori  siedono,  e  si  copro- 
no il  capo)  Senatori,  nembo  di  guerra  s'adden- 
sa sopra  di  noi:  invano  ho  tentato  ogni  pacifi- 
co mezzo  per  allontanarlo.  La  mia  moderazio- 
ne non  ha  fatto  che  rendere  il  nemico  più  bal- 
danzoso.  Egli  pretende  circoscrivere  il  nostro 
commercio,  e  dettar  leggi;  mala  Scandinavia 
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altre  leggi  non  so/Tre,  che  quelle  che  imporre 
sa  a  se  stessa  pel  proprio  suo  bene.  Violata  fu 
dal  Danese  la  pace,  e  alla  intimazione  di  guer- 
ra precedettero  atti  ostili.  Tre  bastimenti  mer- 
cantili che  sicuri  veleggiavano  sulla  fede  de' 
trattati,  furono  predati;  l'isola  d'Eilborn  fu  in- 
vasa, e  sui  confini  occidentali  già  scorrono  de- 
vastando truppe  nemiche.  Non  vi  crediate  pe- 
rò, che  mi  sia  lasciato  cogliere  all'impensata; 
l'esercito  nostro  è  in  pronto;  provvedute  sono 
di  munizioni,  e  di  viveri  le  fortezze;  armate 
le  navi;  a  difesa  poste  le  coste,  ed  in  silenzio 
distribuite  le  armi  alle  nostre  milizie.  Ecco  quan- 
to a  me,  come  Capo  dello  Stato  spettava;  ora 
voi  Senatori  cui  il  dritto  appartiene  di  pace,  e 
di  guerra,  decidete.  Dobbiamo  in  riposo  lasciar 
l'armi,  e  ricever  leggi  dallo  straniero;  o  impu- 
gnarle, e  difendere  la  patria,  i  figli,  le  nostre 
case,  i  sacri  templi,  e  la  libertà  del  nostro  suo- 
lo? Interrogate  la  vostra  saggezza,  e  risolvete. 
B.es.  D'uopo  non  v'  è  di  risolvere,  ove  del  nemico 
manifesta  è  l' intenzione.  Colla  forza  pretende 
imporci,  come  a  popolo  inetto,  e  schiavo,  che 
intimorito  incurva  il  collo  al  giogo.  Guerra  ei 
vuole,  e  guerra  abbia:  nuovi  non  sono  per  noi 
i  campi  di  Marte,  ed  ogni  volta  che   scesi  vi 
siamo  ,  colta  v'  abbiamo  ampia  messe  d'  alloro. 
Io  per  ben  nove  volte  vi  guidai  alla   vittoria, 
né  orgoglio  fia,  se  oso  promettervi,  o  Scandi- 
navi, che  per  la  decima  ancora  vi   guiderò  al 
trionfo.    Impune  non  resti,  chi  osò  contro    di 
noi  sguainare  il  ferro:  si   corra  all'armi,   e  si 
rintuzzi   l'insano  ardirceli   chi   T  onor  nostro 
offende.   Por  la  guerra  io  sono;  e  chiunque  di 
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voi  abbia  parere  uguale  al  mio,  s'alzi  dal  suo 
seggio  {alzandosi),  e  guerra  per  guerra  ac- 
cetti, (t  un  dopo  f  altro  s' alzano  i  Senatori.) 

j4sc.  Se  a  riconciliazione  via  non  resta;  se  la  dife- 
sa dello  Stato  l  esige;  s' impugnino  l' armi ,  ne 
si  dimettano,  che,  domo  il  nemico  orgoglio. 
non  s'ottenga  intiera,  e  solida  pace. 

(s' alza,  indi  tutti  si  rimettono  a  sedere.) 

Due.  Guerra  adunque  s' accetti.  Contestabile,  lia 
tua  cura  di  bandir  per  tutto  lo  Stato  il  •  olere 
de'  Senatori:  spedirai  un  araldo,  che  rechi  al 
nemico  l' infranto  scudo,  e  la  spezzata  lancia^ 
Senatori,  di  patrio  zelo,  e  di  nazional  valore 
arde  1'  esercito  nostro  ;  non  d'  altro  ha  d' uopo  , 
che  un  saggio  capo  che  il  sentiere  gli  additi 
del  trionfo.  —  Di  prodi  condottieri  non  man- 
ca la  Scandinavia,  e  tra  questi  uno  scegliere 
si  dee;  che  a  un  corpo  un  capo  solo  s'addice; 
e  questo  capo,  a  norma  del  dritto  a  me  con- 
cesso, ora  io  dichiaro.  A  me  ,  Contestabile  ,  del 
supremo  comando  d'armi  l'argenteo  segno. 
(  Paisoldo  gli  reca  il  bacile  col  bastone.) 

Res.  (da  se)  (A  momenti  dalle  tue  mani  passerà  al- 
le mie,  e  presto  t'avvedrai  che  uso  saprò  far- 
ne.) 

Due.  (che  ha  preso  il  bastone) 
Aschildio  ,  t' appressa. 

Res.  Aschildio  !  (con  un  moto  convulsivo  di  sor* 
presa,  d'  invidia  e  di  furore.) 

Asc.  Io  !  (alzandosi.) 

Due.  Si ,  tu. 

Nor.  Non  egli;  altri  vi  sono 

Due.  In  nome  del  mio  pieno  potere  intimo  silenzio. 
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Lìbera  a  me  spettasi  la  scelta,  e  libero  nella 
stessa  nominare  io  voglio. 
A  se.  Deh!  Altezza,  pensa.... 

Due. lo  penso,  che  l'ubbidienza  è  il  tuo  ptimo  do- 
vere: accostati. 

(Aschildio  s'  appressa  al  trono.) 
Res.  (con  un  grido  di  furore  soffocato  balza  dal 
suo  seggio  in  atto  d'  impugnare  il  brando, 
si  trattiene  a  forza,  e  dopo  aver  data  una 
torva  occhiata  intorno ,  parte  concentrato.) 
Due.  Prendi  il  bastone  del  comando,  che  per  mia 
mano  a  te  per  sua  difesa  commette  la  patria, 
e  con  esso  ricevi  la  piena  autorità  di  premia- 
re, e  di  punire.  Liberale  sii  nel  premio,  enei 
castigo  avaro  ;  ma  in  ambedue  giusto  ed  im- 
parziale.    Tutto  il  seguente  giorno  ti  concedo 
pe'  tuoi  privati  affari  ;  dopo  domani  partirai 
colla  truppa.   In  iscritto  ti  saranno  note  le  di- 
sposizioni del  Senato.  (Y  alza.) 
Vai.  Sciolto  è  il  congresso.   Ritiratevi,  cittadini. 

(I  cittadini  partono.    Il  Duca  scende  dal 
trono  ,  e  parte  preceduto   dalle  guardie  e 
accompagnato  da  Vaisoldo ,  e  da!  Senatori. 
IV orbergo  parte  per  V  ingresso  comune!) 
Orm. Amico,  teco  di  cuore  gioisco;  in  miglior  de- 
stra affidata  essere  non  potea  la  difesa  dello 
Stato.  Una  preghiera  debbo  farti;  l'esaudirai 
tu,  Generale? 

A  se.  (astratto)    Sì....  io (Cielo!  che  fulmine 

impensato  !  ) 
Orm.  Scelto  dal  nostro  Duca  al  comando  de'  caval- 
leggieri,  l'onore  io  ti  chieggo  del  primo  incon- 
tro col  nemico;   è  vero,   amico,  che  me  l'ac- 
cordi ? 


Asc.  Tutto  ciò  che  vuoi. 

Orni.  Uva  sono  felice:  gloriosa  incontrerò,  ed  onora- 
ta quiete.  (entra  dal  Duca.) 

Asc.  Che  penserà  di  me,  Restano?  Come  scolpar- 
mi? come  disarmarne  lo  sdegno? 

o 

SCENA    X. 

Laringio.     Detto. 

Lar.  Comandante,  di  te  chiede  il  Duca,  (parte.) 
Asc.  Ah!  che  fia  di  me,  e  della  mia  Innegunda?  L' 
atterrita  mia  mente  non  sa  prevedere  che  scia- 
gure. (V  incammina.) 

SCENA    XI. 

Restarlo.    Detto. 

Res  (attraversandogli  il  cammino)  Ferma,  ipocri- 
ta; la  larva  t'è  caduta  alfine,  e  appieno  si  mo- 
stra la  tua  doppiezza. 

Asc.  Io  n  era  ignaro,  o  padre;  lo  giuro.... 

R.es.  Non  aggiungere  l'empietà  al  tuo  inganno.  Con 
artifizio  m'  hai  teso  un  doppio  agguato:  invo- 
lasti al  padre  la  figlia,  ed  al  vecchio  guerriero 
il  comando  dell'armi.  Vile  adulatore,  menzo- 
gnero infame.... 

Asc.  Padre...  in  nome  del  cielo!...  Io  perdono  all' 
uomo  cieco  di  sdegno  le  acerbe  ingiurie.  Ci  par- 
leremo, quando  sarete  più  calmato. 

Res.  (Quando  t'  avrò  punito  ,  iniquo. 

(sguainando  il  brando.) 

Asc.  (arretrandosi)  Padre,  che  fate?  nel  Santuario 
delle  leggi.... 


ot 

Res.  In  cielo,  o  nelFaverno  ancora,  scellerato. 

(scagliandosi  contro  di  lui.) 
Asc.  (snudando  il  ferro,  e  mettendosi  in  difesa) 
Voi  mi  costringete:  protesto,  che  a  mia  sola  di- 
fesa impugno  il  ferro. 
Res.  Ed  io  per  trapassarti  il  cuore. 

(Restario  furiosamente  incalza  Aschildio 
che  non  fa  che  riparare  i  colpi;  gli  riesce 
di  fargli  cadere  la  spada,  e  fugge  per  la  si- 
nistra; raccogliendo  velocemente  il  ferro.) 
Ti  perseguiterò  negli  abissi. 

(gli  corre  appresso.) 

SCENA    XIL 

Bastino,  e  Falvalle,  indi  il  Duca,  e  Orniello,  poi 
Traumanno,  e  Guardie. 

Ras.  Udisti? 

Fai.  Rumor  d' armi  mi  parve,   (strepito  d*  armi.) 

Ras.  Da  questa  parte,   (accorrono  alla  sinistra) 
Restario,  e  Aschildio  alle  mani! 

Fai.  Più  noi?  fugge  al  furore  di  Restario. 

Due.  (uscendo)  Chi  osa  profanare...  Cielo!  che  veg- 
go? Guardie,  guardie,  accorrete,  separateli. 
(Traumanno  passa  correndo  colle  guardie.) 

Orm.  Io  stesso,  mio  Duca.... 

Due.  Sì,  corri. 

(Orniello  ,  sguainando  t  acciaro ,  accor- 
re, e  giunto  sull'  ingresso  grida  arrestan- 
dosi inorridito.^ 
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Orm.Ahl  non  è  più  tempo:  egli  è  ferito....  egli 
cade.... 

Due.  Chi? (accorrendo  e  facendo  un  atto  d* 

orrore,  poi  gridando  e  uscendo) 
Gran  dio  !  arrestate  l' omicida. 

(Tutti  escono  per  la  sinistra,  e  cala  il 
sipario.) 


Fine  dell  Alto  secondo. 


ATTO  TERZO. 


Inn. 


Gel. 


Inn. 
Gel 

Inn. 
Gel. 
Inn. 

Gel. 


Inn 


Sala  come  nell'atto  primo. 

SCEN  A    I. 
Innegunda ,  ìndi  Gellidio. 

{dalle  stanze  a  destra)  JPi  il  servo  non  ritor- 
na ancora  !   Il  suo  indugio  rende  più  penosa  la 
mia  incertezza.    Possibile  che  si  a  lungo  duri 
il  Senato?  Ormai  è  all'occaso  il  sole,  e  nessu- 
no.... Ah!  alcuno  viene.     Ebbene,  Gellidio? 
{esce  Gellidio)   Oimè!   tu  sei  pallido,  ansan-  ' 
te....  Dio!  parla:  che  avvenne? 
Il  popolo  in  folla  corre  al  palazzo  ducale  ;  già 
n'  è  piena  tutta  la  piazza;  ma  d'avvicinarsi  all' 
ingresso  è  vietato  dalle  guardie. 
Perchè?  narra,  perchè? 

Si  dice,  che  di  sangue  sia  profanato  il  ducale 
albergo. 

Di  sangue?  ucciso  forse.... 
Uno  si  crede  che  sia  rimasto  ucciso. 
Chi?  mio  padre  forse?  o  lo  sposo?....  cbi  dì 
questi  due,  chi?  piantami  il  pugnale  in  cuore. 
E  chi  può  saper  il  vero  in  mezzo  alle  confuse  , 
voci  del  popolar  tumulto.     Ora  uno  si  noma, 
ed  ora  un  altro  ;  v'  è  perfino  che  teme ,   che  il 

Duca  stesso 

Va,  corri:  che  tutto  io  sappia,  che  tutto  io  co- 
nosca l'orrendo  presagio  che  m'annunzia  il 
C 
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cuore.  (Geli/dio  parte.)  Ahi  (gettandosi  so- 
pra una  sedia)  freddo  sudore  mi  scende  da 
capo  a  piedi!  Atterrita  l'anima  mia,  non  osa 
fissare  un  pensiere;  eppure  suo  malgrado  non 
vede,  che  due  soli  oggetti,  (s'alza)  Oh  !  che  Ha, 
se  il  padre....  ovvero  lo  sposo....  inorridisco! 

SCENA    IL 

Norbergo  colla  spada  nuda. 
Detta. 

Nor.  (di dentro)  Qui  si  sarà  rifuggito,  ne  son  certo: 

invano  cercate  celarlo. 
Inn.  Norbergo  !  Cugino! 

Nor.  (uscendo)  Dov'  è  l'assassino  ?  additalo  al  mio 

furore. 
Inn.  Assassino  tu  dici? 

Nor.  Egli  è  fuggito;  e  qui  per  certo  avrà  cercato 
scampo. 

Inn.  No,  qui  nessuno  ancora  io  vidi.    Deh!  parla: 
chi  è  l'ucciso?  | 

Nor.  Il  padre  tuo,  sciagurata;  e  l'assassino  è  Aschil- 
dio.  (parte.) 

Inn.  Gran  dio!  (inorridita  e  tremante  vacilla,  e 
s'  appoggia  a  sedia  o  tavolino.) 

Stupida  è  divenuta  la  mia  mente Io  non 

veggo  che  pugnali ,  e  sangue ,  e  stragi.  Oh  !  me 
uccidesse  il  dolore  !  Morte ,  io  t' invoco  :  sii  me- 
co pietosa,  involami  all'  orrore ,  che  m'attende. 
(cade  sopra  una  sedia.) 


S  C  E  N  A   III. 

Aschìldio  palliìlo,  cantra  [Tatto ,  con  un  cappello 
e  manto  comune,  esce  da  una  porta  a  sini- 
stra. 

Asc.  Innegunda! 

Inn.  {con  un  grido  volgendosi)  Ah  !  è  desso! 
Asc. {gettando  cappello  e  manto)    Si,  l'infelice 
Aschildia  io  sono. 

Inn.  Tu  qui!  tu,  assassino 

A  se.  Non  aggravare  la  mia  sciagura  eon  un  nome 
d'infamia,  e  d'orrore.  Non  io  l'uccisi,  ma  e- 
gli  stesso Invano  cercai  sottrarmi  al  suo  fu- 
rore; invano  pregai:  io  non  volea,che  difen- 
dermi, riparare  i  suoi  colpi;  ma  egli  cieco  di 
.  furore  m'  incalzava  da  presso,  e  mi  toglieva 
ogni  speranza  di  fuga.  Nessuna  amica  mano 
venne  a  ritenerlo.  Alfine  udii  delle  grida,  vi- 
di accorrere  le  guardie,  e  tuo  padre....  nello 
stesso  istante  mi  cadeva  a'  piedi  ;  avea  col  pet- 
to incontrato  il  mio  brando,  e  con  un  ruggi- 
to—  Io  fuggii  più  di  spavento,  che  di  rimor- 
so: non  so  dirti  io  stesso,  come  sia  qui  giunto. 
Inn.  Ed  ora  che  vuoi  tu  qui  ? 

Asc.  Giurarti  per  quanto  v'ha  di  più  sacro  in  cie- 
lo, e  in  terra,  giurarti  per  l'amore  che  ti  por- 
to ,  che  sono  innocente  del  motivo  del  suo  sde- 
gno,  e  della  sua  morte.  Io  non  aspirava  al  co- 
mando dell'armi;  offenderlo  io  non  voleva 

Inn.  E  l'uccidesti?  Tu,  mio  sposo,  rri' uccidesti  il 

padre? 
Asc.  Innegunda  ,  pietà  del  mio  disperato  dolore; 
non  odiarmi,  non  maledirmi,  o  qui  d'amba- 
scia spiro  a'  tuoi  piedi. 
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Inn.  E  segno  t  ho  io  dato  ancora  d' odio  ?  e  d!  amo- 
re posso  io  darne  a  chi  m'uccise  il  padre?  — 
Sciagurato  !  fra  le  pareti  tu  sei  dell'ucciso,  e 
tu  vi  rimani?  I  parenti  miei  ti  cercano  furi- 
bondi.... Noi  bergo  cieco  d'ira  qui  ti  cercava.... 
fuggi ,  salvati  ;  o  tu  pure  sei  di  morte. 

A  se.  E  a  morte  io  son  pronto;  ma  coli' odio  tuo  io 
non  fuggo. 

Inn.  Oh!  potessi  odiarti,  che  meno  crudele  sareb- 
be il  mio  dolore!  Immensa  è  la  mia  sciagura  , 
e  non  ha  riparo.  Finché  v  ha  tempo, -fuggi  :  se 
non  può  accompagnarti  l'amor  mio —  va,  in- 
felice; t'accompagna  la  mia  compassione. 

Asc.  No,  io  non  posso  lasciarti. 

Inn.  Sconsigliato!  alla  figlia  di  Restano  tu  parli,  e 
noi  rammenti  ?  DoverMi  figlia  mi  chiama  in  Se- 
nato a  reclamar  vendetta  del  padre,  e  tu  vuoi 
che  il  mio  cuore  abbia  forza  di  reclamarla,  se 
tu  sei  presente?  Fuggi,  e  lasciami  compiere 
questo  doloroso  uffizio,  e  nel  tuo  esiglio  pian- 
gerai di  poi  la  mia  morte. 

SCENA    IV. 
Gellidio.    Detti. 

Gel.  I  vostri  congiunti  armati  invadono  d'ogni  par- 
te l'albergo,  e  gridano:  qui  dentro  s'  è  nasco- 
sto, qui  dentro.  Alla  loro  testa  v'  è  il  Cavalier 
Norbergo  con  Basti  rio,  e  Falvalle.  Imponete; 
che  dobbiamo  fare? 

Inn.  Approntar  l'armi,  e  accorrere  alle  mie  grida. 

Gel.  Intesi.  (parte.) 

Inn.  Aschildio.  nelle  mie  stanze. 
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A  se.  Io  celarmi?  e  non  ho  un  ferro  per  vender  ca- 
ra la  mia  vita? 
Inn.  E  di  stragi  tu  mi  vuoi  testimonio?  Laceralo  ab- 
bastanza non  ti  sembra  questo  cuore  dalla  per- 
dita del  padre? 
A  se.  È  vero;  ma  codardia  sarebbe  — 
Inn.  Non  è  più  tempo;  n'odo  le  grida,  ed  il  vicino 
calpestio.  Ritirati,  chiuditi....  cedi,  se  ancora 
m'  ami;  cedi,  e  salva  la  tua  vita. 

(Aschildio  da  lei  condotto  entra  a  destra  % 
e  chiude  la  porta.) 

SCENA   V. 

Norbergo,  Bastìrìo,  Falvalle.    Detta. 

Nor.  Dovunque  lo  troviamo,  perisca  sotto  a'  nostri 
colpi,      (escono.) 

Inn.  Che  veggo  ?  ad  armata  mano  s*  introducono  nel- 
le stanze  di  nobile. donzella  tre  Cavalieri? 

Nor.  Tre  congiunti  tuoi,  Innegunda,  che  vogliono 
vendicare  il  sangue  di  tuo  padre. 

Bas.  Aschildio  è  stato  veduto,  avvolto  in  volgar  man- 
to ,  a  entrare  fra  queste  tmura  per  la  parte  del 
giardino. 

Fai.  %E  una  tua  serva,  di  morte  minacciata  da  me, 
ha  confessato,  che  qui  alle  tue  stanze  venne. 

Inn.  A  intimorir  donne  adunque  impiegate  il  valor 
vostro?  Non  io  però  cedo  a  timore:  se  perito  è 
il  padre,  io  qui  sono  padrona,  e  v'impongo  di 
sortir  tosto  da  queste  soglie. 

Nor.  Ora  non  v'  è  più  dubbio:  egli  è  qui.  Vedete? 
tutte  le  porte  sono  aperte;  e  quella  che  alle  di 
lei  interne  stanze  conduce,  sola  è  chiusa:  colà 
è  nascosto.   Seguitemi. 
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Inn.  Indietro,  furibondo. 

Nor.  Lascia,  che 

Inn.  Indietro:  non  osar  violenze.  Da  questa  porta  tu 
non  mi  strapperai,  che  strascinandomi  pei  ca- 
pelli. Rammentate  la  legge  dello  Stato,  che  reo 
di  morte  dichiara,  chi  ardisce  insultare  una 
dama. 

Nor.  Dunque  colà  si  cela? 

Inn.  E  V  ho  io  ancora  negato? 

Nor.  Lascialo  alla  nostra  vendetta. 

Inn.  Io  lo  lascierò  alla  giustizia,  non  al  vostro  furo- 
re. Aschildio  s'  è  rifuggito  nel  mio  tetto,  e  do- 
vere d'ospitalità  vuole,  che  lo  protegga. 

Bas.  Così  parla  una  figlia? 

Inn.  Parla  cosi  una  sposa,  che  difende  un  marito 
prescelto  dal  suo  cuore;  cosi  parla  una  dama, 
che  protegge  un  Cavaliere  contro  tre  forsenna- 
ti sicarj. 

Nor.  Che  ?  tu  proteggi  l' uccisore  di  tuo  padre  ? 

Inn.  Anche  il  mio  proprio  omicida  proteggerei,  quan- 
do lo  minacciassero  crudi  sicarj,  che  per  ragion 
di  sangue  si  credono  autorizzati  di  commette- 
re un  assassinio.  Uscite  da  queste  soglie;  io  non 
vi  riconosco  per  congiunti.  Nel  Santuario  del- 
le leggi ,  in  Senato,  al  nostro  Duca  saggio,  giu- 
sto, ed  imparziale  recate  le  vostre  accuse.  Co- 
là, Norbergo  ,  io  t'  invito  qual  campione  di 
mia  vendetta;  arruola  il  tuo  brando,  e  sotto  il 
manto  d'una  parentela ,  che  non  ami,  e  che 
non  rispetti,  sazia  l'odio  tuo  contro  Aschildio, 
Qui  tu  minacci  invano:  finché  soffio  vitale  ani- 
ma questo  petto,  punta  d'acciaro  non  giunge 
al  suo;  lo  giuro  all'ombra  deli'  ucciso  mio  pa- 
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ciré.  Che  bene  o  male  io  opri ,  non  ispetta  a  voi 
di  deciderlo:  così  ho  risoluto. 
Nor.  Codardo  Aschildio ,  sotto  donnesco  manto  ti 
nascondi,  esci,  o  il  più  vile  tu  sei  fra  quanti 
vestono  usbergo,  (ad  alta  voce.) 

SCENA    VI. 

Aschildio.     Detti. 

A  se.  Non  viltà  m'asconde;  ma  ubbidienza  dovuta 
al  sesso ,  che  cavalleresco  debito  impone  di  ri- 
spettare. 

Nor.  Amici,  perisca  1"  assassino. 

lun.  Indietro:  non  si  passa,  che  per  il  mio  petto. 
Partite,  o  come  sicarj  io  vi  fo  trattare  dalla 
mia  gente. 

Asc. Vile  voi  mi  chiamatele  in  altrui  soglie,  ih 
onta  di  nobil  donna,"  che  prega,  e  comanda, 
assalite  in  tre  un  solo?  Norbergo,  Aschildio  in 
fede  di  Cavaliere  ti  giura,  che  si  presenterà  al 
Senato,  e  te  attenderà  come  il  suo  più  fiero, 
e  anziano  nemico.  Te,  qual  vendicatore  di  Re- 
stano ,  in  chiuso  campo  io  sfido  a  particola? 
duello;  te,  Norbergo,  te  solo,  e  non  altri. 

Nor.  Arte  è  questa  per  acquistar  tempo,  e  fuggire. 

Asc.  Vile  !  a  me  tal  onta  ? —  (in  atto  di  sguainare.y 

Inn.  Ferma,  (trattenendo  colla  destra  Aschildio , 
e  colla  sinistra ,  e  col  corpo  opponen- 
dosi agli  altri.) 
Indietro.  Tu  misuri  Aschildio  da  te  stesso;  r«a 
egli  non  apprese  alla  tua  scuola.  Ciò  che  pro- 
mette, manterrà  da  Cavaliere.  Voi,  uscite:  tu, 
meco  vieni.  Chi  ila  l'audace,  che  osi  profana- 
re il  mio   albergo  ?    Ma  siavi  pure  questo  in- 
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degno  ;  l' infamia  ,  e  la  scure  saranno  il  suo  pre- 
mio. Nelle  mie  stanze. 

Nor.  Di  qui  non  move  passo. 

Inn.  Feroce  tigre  avida  di  sangue,  guardami ,  e  tre- 
ma. In  me  una  figlia  vedi,  che  la  morte  pian- 
ge del  padre,  e  che  vendetta  ne  attende  e  vuo- 
le dalle  leggi  e  dal  cielo;  ma  disperata  moglie 
or  sono,  che  difendo  il  mio  sposo.  Se  alla  sua 
vita  attenti ,  diventerò  di  le  più  feroce,  e  mi 
sazierò  nel  tuo  sangue ,  vile  disumanato  assas- 
sino,   (spinge  A  se.  nella  stanza,  e  chiude.) 

Bas.  Egli  ci  fugge. 

Fai.  Uscita  non  hanno  queste  stanze  ;  ne  pe'  balco- 
ni può  scendere,  che  sono  troppo  alti. 

Nor.  Ormai  si  deponga  ogni  riguardo  :  chiamiamo 
gli  altri,  e  colla  forza  — 

SCENA    VIL 

Orniello,  Traumanno  con  guardie  ducali. 
Detti. 

Tra.  (sulla  porta  rivolto  al  di  fuori) 

Qui  sono,  comandante,  qui.    Entrate. 
(entra  Orniello  colle  guardie.) 

Orm.  In  pacifico  tetto  co'  brandi  ignudi  ? 

Tra.  In  nome  del  Duca  e  del  Senato,  riponete  i 
ferri. 

Orm.  E  tu ,  Gavalier  Norbergo ,  esci  tosto  da  que- 
sta casa. 

Nor.  E  chi  sei  tu,  che  a  me  leggi  imponi? 

Orm.  Il  comandante  de'  Cavalleggieri ,  e  qui  ora  rap- 
presentante il  Duca:  egli  t'attende  a  palazzo, 
e  senza  indugio. 

Nor.  L'assassino  di  mio  zio  è  in  quelle  stanze;  egli 


t'ha  rapilo  la  sposa,  e  come  nemico  ,  al  pari 

di  me,  devi  odiarlo. 
Orni. Aschildio  non  mi  fu  giammai  nemico;   e   se 

anche  il  fosse,  colla  sciagura  ogni  inimicizia 

si  spegne. 
Nor.  Tu  pure  il  proteggi  ? 
Orm.I  ricevuti  cenni  adempio;  compisci  tu  ora  il 

tuo  dovere.    Sta  certo,  che  Aschildio  non  mi 

fugge. 
ff&r.  Né  più  oltre  io  bramo.  (parte.) 

Tra.  (a  Bastirio  e  aFalvallc  che  s' incamminano) 

Dove  andate? 
Bas.  Seguitiamo  Norbergo. 
Tra.  No. 
Fai.  Perchè? 

Tra.  Voi  seguiterete  le  guardie ,  che  v'  accompagne- 
ranno al  vostro  albergo. 
Bas.  Siamo  Cavalieri. 
Fai.  Credo  che  la  nostra  parola 

Vrm.  Obbedite.  I  Cavalieri  rispettano  le  leggi,  e  ser- 
vono di  modello  agli  altri  cittadini.  Capitano , 
fateli  scortare  alle  loro  case. 

Tra.  Guardie,  a  norma  delle  istruzioni  eseguite. 

(Le  guardie  prendono  in  mezzo  Bastirio 
e  Fa  h' a  Ile,  e  partono.) 

Orm. Capitano,  ritiratevi,  e  attendetemi:  io  spero, 
che  non  vi  sarà  d'  uopo  dell'  opra  vostra. 

(Traumanno  parte.  O Tinello  va  alla  porta 
d' In  n  egu  a  da .) 

Ora  si  compia  l'uffizio  più  doloroso  al  mio  cuo- 
re, (chiama)  Innegunda!  Innegunda!  Orniel- 
lo ù  che  ti  chiama. 
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S  C  E  N  A    Vili. 

Innegunda.    Detto. 

Inn.  Sei  tu,  amico?   Solo!  dove  sono  i  furibondi!* 

Orm.lì  Duca  ha  mandato  a  proteggere  il  tuo  tetto; 
esso  è  libero,  e  tu  non  bai  più  nulla  da  temere. 

Inn.  Ah!  respiro!  Il  cielo  t'  ha  qui  condotto:  da  te 
non  posso  attendermi  che  bene. 

Orm. Dimmi,  Innegunda:  è  vero,  che  Aschildio  è 
nelle  tue  stanze? 

Inn.  E  dovrò  io  negarlo  al  suo,  e  mio  amico?  Si, 
egli  v'è,  e  tu  puoi  consigliarmi,  come  salvar- 
lo io  possa. 

Orm. Salvarlo!  ed  è  possibile  forse? 

Inn.  Cielo!  potresti  tu  impedirlo? 

Orm.Io permettimi  l'accesso  in  quelle  stanze. 

Inn.  No,  quello  è  il  suo  unico  asilo:  non  so....  ma 
di  te  non  oso  fidarmi. 

Orm.  Chiamalo  fuori. 

Inn.  Chiamarlo?  e  poi.... 

Orm.Io  venni  per  salvarlo  dal  periglio,  che  gli  so- 
vrasta. 

Inn.  Si? Orniello, non  tradirmi:  sono  cosi  infeli- 
ce ,  che  sarebbe  crudeltà,  (si  rivolge,  e  chiama) 
Aschildio,  esci:  è  1'  amico  Orniello,  che  vuol 
favellarti. 

SCEN  A.    IX. 
Aschildio.     Detti. 

Asc.  Degno,  e  generoso  amico!  sono  nelle  tue  brac- 
cia. Io  sono  certo,  che  il  tuo  bel  cuore  non  mi 
crede  reo:  oh  no,  io  noi  sono. 
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Orm. Infelice,  e  sommamente  infelice  io  ti  credo,  e 
ti  compiango. 

Inn.  Ecco  il  vero  amico;  ecco  il  mio  degno  fratel- 
lo! Ora  che  seco  lui  tu  sei,  più  non  palpito  per 
il  mio  sposo.  Difendilo,  salvalo. 

Asc.  Sì,  Ormello,  a  te  mi  abbandono:  io  non  ho  men- 
te per  risolvere.   Parla;  di:  che  deggio  fare? 

Orm. Consegnarmi  il  tuo  brando,  e  costituirti  mio 
prigioniero. 

Inn.  Ah  traditore! 

Orni. In  nome  del  Duca  io  te  l'impongo:  la  tua  re- 
sistenza ti  dichiara  reo  di  morte. 

Asc.  Cosi  tu  — 

Orm. Cosi  io  proteggo  l'amico,  e  compio  il  mio  do- 
vere. 

Asc.  (si  scioglie  il  brando.) 

Inn.  No,  non  cedere:  un  traditore  è  costui.  Colle 
mie  grida —  Servi (gridando)  Olà,  ajuto. 

SCENA    X. 

"Traumanno  colle  guardie. 
Detti 

Inni  Ah  siamo  traditi  ! 

Orm.  Io  voleva  risparmiarti  questo  dispiacere ,   e 

tu Capitano. 

Asc.  Ferma:  ecco  il  mio  brando. 

Orm.  Conducetelo. 

Asc.  Innegunda  !  addio!    {parte  fra  le  guardie.) 

Inn.  Sposo! sposo!  teco  io  pure 

Orm.  (opponendosi)  No. 

Inn.  A  me  ti  opponi?  a  me?  e  non  sai  che  io..,. 
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Orm.lo  so,  che  tu  sei  figlia,  e  che  di  figlia  bai  di- 
menticato il  dovere.  {parte.) 

Inn,  Barbari)  voi  tutti  congiurate  contro  di  me, 

voi  volete  la  mia  morte  ? L'avrete,  si, 

crudeli,  l'avrete.  (j)arte.y 


Fine  dell  Atto  terzo, 
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ATTO  QUARTO. 

Sala  di  consiglio  come  nell'atto  secondo, 
illuminata  da  fiaccole. 


SCENA    I. 

//  Duca  seduto  al  tavolino ,  e  Falvalle. 

Due.  L'ove  leggi  esistono,  e  alla  manutenzione  lo- 
ro veglia  un  Sovrano  ,  a  nessuno ,  e  sia  pure  di 
qualunque  rango,  a  nessuno  è  lecito  di  farsi 
giustizia  da  se. 

Fai.  Conosco  il  mio  errore,  Altezza.... 

Due.  E  perciò  io  ti  perdono.  Falvalle,  io  t'ho  sem- 
pre stimato  per  uomo  d'onore,  e  per  amico 
della  virtù:  un  fallo  passeggiero  non  oscura, 
queste  preziose  doti.  Quando  allo  strepito  d' 
armi  io  qui  giunsi,  tu  già  v'eri  con  Bastirio? 

Fai.  *E  vero  :  seco  lui  io  guardava  il  duello. 

o 

Due.  Invece  d'accorrere  a  impedire  una  sciagura? 

Fai.  Scusa la  sorpresa 

Due.  Comprendo. —  Giacché  freddo,  e  tranquillo 
spettatore  tu  eri,  mi  saprai  dire,  chi  de'  due 
fu  il  primo  aggressore. 

Fai.  Non  saprei....  io  giunsi.... 

Due.  Al  Cavaliere  verità  io  chiedo:  in  tua  coscien- 
za che  vedesti  ? 

Fai,  Aschildio,  che  guardingo  riparava  i  colpi  del 
suo  furibondo  avversario  ;  e  benché  la  collera 
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di  questo  gli  lasciasse  campo  a  offesa,  Aschil- 
dio  mai  gli  diresse  un  colpo. 

Due.  Puoi  tu  giurarlo  ? 

Fai.  Si,  Altezza,  a  onore  del  vero  il  posso. 

Due.  E  che  facevi  tu  con  Norbergo,  e  con  Bastino 
in  casa  d'Innegunda?  Che  pretendevate  col 
In  andò  ignudo? 

Fai.  Uccidere  Aschildio. 

Due.  Nelle  stanze  d' una  donna  ? 

Fai  Innegunda  l' avea  salvato  nelle  sue. 

Due.  Osaste  penetrarvi  ? 

Fai.  No,  Altezza. 

Due.  Guai ,  guai  a  voi ,  se  l' aveste  osato  !  non  vi  sal- 
verebbe da  infame  morte  che  un  prodigio  del 
cielo. 

Fai.  Mi  lasciai  sedurre  dal  cieco  furore  di  Norbergo. 

Due.  Norbergo  è  nipote  dell'ucciso,  e  tu  non  sei 
che  consanguineo  :  alla  sua  vendetta  può  ser- 
vire di  pretesto  la  parentela  ;  ma  tu....  {Fai» 
valle  vuol  parlare)  Basta  così.  Ehi  ! 

SCENA    II. 

Lar  bigio.     Detti 

Due.  Conduci  il  Cavaliere  alla  commissione  priva- 
ta del  Senato,  {poi  a  Falvalle)  SulF  onor  tuo 
t' impegno  a  svelare  a'  giudici  quanto  testé  m' 
hai  confidato;  e  allora —  io  ti  perdono. 
Fai.  La  pura  verità,  e  nuli' altro.  (  s' inchina ,  e 

parte.) 
(Laringio  lo  conduce  fine  sul  fondo  a 
destra,  e  ritorna.) 
Lar.  Il  Cavaliere  Norbergo  brama  udienza. 
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J)uc.  Entri.  (Loringìo  parte.  Un  cuore  dì  macigno 
ha  questo  Norbergo;  e  dura  impresa  fia  il  pie- 
garlo. 

SCENA    III. 

Nor  l/ergo.    Detto. 

Nor.  Duca,  il  fratello  di  mia  madre,  il  prode  Re- 
stano, qui  nel  santuario  della  giustizia,  è  sta- 
to assassinato  da  Aschildio;  di  lesa  Maestà,  e 
d'assassinio  reo,  è  degno  di  morte;  ma  non 
alle  leggi  spetta  la  sua  punizione ,  a  me  che  in 
chiuso  campo  domando  di  sostenere  contro  dì 
lui  particolar  duello. 

Due.  Giusta  è  la  tua  richiesta;  ma  rammentar  de- 
vi, che  Restano  lascia  una  figlia;  primo  dirit- 
to ha  Innegunda  di  reclamare  contro  il  reo.  — - 
Ov'  ella  il  faccia ,  come  di  lei  campione  potrai 
sfidarlo  ;  senza  di  lei  dar  ascolto  non  posso  alla 
tua  accusa. 

Nor.  Innegunda  non  è  del  nostro  sangue,  né  a  le* 
diede  Restano  la  vita.  Io  di  lui  sono  primo 
congiunto,  ed  il  primo  lo  uso  del  dritto  che 
m'inspira  natura,  e  che  mi  concedono  le  leggi. 

Due.  Decidere  del  dritto  spetta  al  Senato.  Moglie  di 
Restano  in  seconde  nozze,  e  non  troppo  l'elici, 
era  la  madre  d' Innegunda,  che  fu  qual  figlia 
da  tuo  zio  accolta,  e  riconosciuta.  In  primo  gra- 
do congiunta  è  dessa  dunque;  tu  in  secondo.  Il 
dritto  perciò  dell'accusa  a  lei  spetta. 

No7\  Studiati  indugj  sono  questi,  onde  lasciar  cam- 
po al  reo  di  sottrarsi  alla  mia  vendetta. 

Due.  Cura  mia,  non  tua,  è  questa.  La  giustizia..,, 

JSor,  Tace  sovente  a  fronte  della  tua  bontà. 
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Duc.ìL  tace  forse  più  che  mai  in  queslo  momento. 
Se  parlasse',  potrebbe  il  suo  favellare  costarti 
il  capo. 

Nor.  Io  non  ti  comprendo. 

Due.  Se  mi  comprendessi,  tremore  li  prenderebbe 
per  tutte  le  membra.  Rammenta,  che  un  delit- 
to di  lesa  Maestà  si  commise,  e  che  un  inno- 
cente ne  portò  la  pena.  Finché  la  mia  sola  per- 
sona offendi,  la  mia  clemenza  può  far  tacere  la 
giustizia;  ma  se  con  un  solo  grido  ardirai  tur- 
bare la  pace  dello  Stato  ;  Norbergo ,  dietro  al 
soglio  asconderassi  la  clemenza,  e  sopra  assisa 
non  vi  rimarrà  che  giustizia  armata  di  taglien- 
te brando.   Comprendimi ,  se  vuoi. 

Nor.  Perdona ,  io  non  mi  perdo  a  investigare  oscu- 
ri detti.  Armisi  la  giustizia  pure  contro  di  me, 
se  può  appormi  colpa;  ora  io  la  reclamo  con- 
tro Aschildio,  e  chiedo  — 

Due.  Al  Senato  recherai  la  tua  inchiesta:  io  non  pos- 
so accordartela. 

Nor.  Io  attenderò  Innegunda;  ma  se  dessa  obblia  il 
suo  dovere,  saprà  rammentarselo  Norbergo. 

{parte  a  sinistra.) 

Due.  L'odio,  e  la  vendetta  più  impero  hanno  in  quell* 
anima  di  ferro,  che  il  proprio  suo  periglio. 

S  C  E  N  A.    IV. 

7~aisoldo.     Detto. 

Val.  (dalla  sinistra)  Altezza,  i  giudici  Senatori  han- 
no compiuta  la  loro  commissione. 
Due.  Dunque  si  dia  principio  alla  pubblica  udienza. 
Vai.  (a  destra)  Lsciere. 
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SCENA.    V. 

Laringio.    Detti. 

Vai.  Diasi  il  segnale  per  la  pubblica  udienza. 

(Laringio parte.  Vaisoldo  va  alla  sinistra, 
ed  entrano  sei  Senatori;  dietro  a  loro  Fai- 
valle.  Vaisoldo  prende  un  foglio  dalle  ma-* 
ni  iV  uno  de  giudici,  e  lo  presenta  al  Du- 
ca, che  V  apre ,  s*  avvicina  a'  lumi  che  so- 
no sul  tavolino,  e  lo  legge.  Frattanto  so- 
no si  uditi  tre  squilli  di  tromba,  V  uno  in 
breve  distanza  dall'altro:  indi  esce  Trau- 
manno  colle  guardie ,  che  si  dispongono  co- 
me ne  ir  atto  secondo.  Seguono*  Norbergo , 
Bastirio,  Cavalieri  e  cittadini,  che  occu- 
pano il  mezzo  della  scena;  mentre  il  Du- 
ca va  s"l  trono,  Vaisoldo  al  tavolino,  e 
i  sei  giudici  sulla  gradinata  superiore.) 
Due,  Scandinavi ,  la  maestà  del  soglio,  della  giustì- 
zia e  delle  leggi  è  stata  oltraggiata.   In  simili 
delitti  ogni  indugio  è  colpevole  debolezza;  per- 
ciò a  pronta  straordinaria  seduta  fu  convocato 
il  congresso  de'  giudici  voluti  dalla  legge.  — 
Esaurita  hanno  in  privato  la  loro  commissio- 
ne; ed  io  ho  voluto,  che  in  questa  medesima 
notte  il  pubblico  oda  il  loro  giudizio.  Contesta- 
bile, eseguisci  le  funzioni  del  tuo  ministero. 
Vai.  Usciere  ,  cita  Y  accusato. 

SCENA    VI. 

Aschildio  condotto  da  Laringio ,  che  porta  la  spa- 
da del  detenuto ,  e  la  depone  sul  tavolino. 

Vai.  Aschildio.  io.  Contestabile  dello  Stato,  innan» 

D 


zi  al  Duca  nostro  Sovrano ,  a'  Senatori  tuoi  giu- 
dici,  a'  Cavalieri,  ed  al  popolo,  te  reo  accu- 
so d'aver  profanato  con  sangue  questo  santua- 
rio della  giustizia.  Simile  delitto  di  lesa  Mae- 
stà ti  fa  colpevole  di  morte.  A  tua  difesa  hai 
discolpa;  ovvero  umile  riconosci  il  tuo  fallo, 
e  implori  grazia  ? 

A  se.  Io  non  chiedo  grazia,  ma  giustizia,  e  d'otte- 
nerla son,  certo,  perchè  qui  tacciono  le  priva- 
te passioni ,  e  a  verità  sola  si  dà  ascolto.  Pu- 
re ,  se  qualche  indulgenza  accordar  mi  si  vuo- 
le,  io  supplico  il  Duca  mio  Sovrano,  i  giudi- 
ci Senatori,  i  Cavalieri,  e  i  concittadini  miei 
a  udirmi  pazienti,  e  giuro,  che  verità  sola  sor- 
tirà dal  mio  labbro. 

Vai.  Favella. 

A  se.  A  tutti  è  noto  l'ardente  amor  mio  per  Inne- 
gunda,  non  a  tutti  forse,  che  stamane  mi  fu 
solennemente  concessa  in  isposa,eche  domani 
celebrar  si  dovevano  le  nozze.  Restarlo  mi  die- 
de quanto  di  più  caro,  e  di  più  prezioso  ave- 
va ai  mondo,  e  il  cielo  sa,  se  io  l'amava,  e 
se  grato  gliene  fosse  il  mio  cuore.  Contro  ogni 
mia  aspettativa,  e  in  onta  a'  desiderj  suoi  ono- 
rommi  il  mio  Duca  del  comando  dell'  armi, 
che  mover  debbono  contro  il  nemico.  Che  si- 
mile preferenza  mettesse  il  colmo  al  furore  di 
Restano ,  voi  ne  chiamo  in  testimonio,  che  lo 
vedeste  a  lasciar  furibondo  il  suo  posto,  e  a 
uscire  dal  Senato.  Mentre  a'  cenni  mi  rendo 
del  Duca,  egli  m'attraversa  il'cammino  ,  mi 
provoca,  m'ingiuria;  due  volte  mi  veggo  la 
punta  del  suo  acciaro  al  petto,  e  cerco  di  cal- 
marlo ;  ma  tutto  è  invano.   Sono  costretto  a  di- 
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fendermi;  lo  disarmo,  e  fuggo;  ma  per  fata- 
lità egli  mi  raggiunge,  ed  io,  m'incenerisca  il 
cielo,  se  mento,  io  non  altro  feci  che  ripara» 
re  i  furiosi  suoi  colpi ,  sempre  rispettando  la  di 
lui  vita.  Testimonj  io  non  posso  addurre  a  mia 
difesa. 

Vai.  Vi  sono,  ed  il  primo  è  il  Cavaliere  Falvalle. 

Asc-  Mio  nemico  è  Falvalle. 

Due.  Ma  amico  di  verità:  a  onore  di  questa  egli  ha 
deposto  a  tuo  favore. 

Nor.  Che  ?  tu  hai  potuto .... 

Fai.  Compire  ciò  che  m'imponeva  debito  di  Cava- 
*  liere. 

Vai.  E  seco  lui  vi  sono  altri  dieci  giurati  testimonj 
che  hanno  deposto  lo  stesso,  {indi  ad  A schit- 
clio)  Prosegui. 

Asc.  Puossi  né  anche  concepire  il  sospetto,  che  at- 
tentar io  potessi  alla  vita  di  chi  mi  diede  In- 
negunda?  Cieco  di  furore  egli  raddoppia  i  col- 
pi,  e  da  se  solo  s' infilza  nel  mio  ferro  ,  che  ste- 
so io  teneva  per  ripararmi  il  petto.  TDifendere 
la  propria  vita  d'ogni  animale  è  naturale  istin- 
to: del  dritto  di  natura  uso  io  feci ,  chi  ha  che 
condannar  mi  possa?  Ora  però  della  vita  po- 
co mi  cale,  giacché  Innegunda,  che  me  la  ren- 
deva cara,  è  perduta  per  me,  e  per  sempre. 
Non  a  difesa  di  questa  misera  esistenza  adun- 
que io  favello,  ma  dell' onor  mio;  se  questo  in 
faccia  a'  miei  concittadini  salvare  io  posso;  se 
da  me  s'  allontana  l'orribile  taccia  d'  assassi- 
no, Scandinavi,  io  combatterò  per  la  vostra 
gloria,  innanzi  a  voi ,  innanzi  al  cielo  giuro* 
e  protesto,  che  sul  campo  dell'onore  finirò  di 
penare ,  onorata  morte  incontrando  pel  bene 
D  a. 


dello  Stalo,  del  mio  Sovrano,  e  de'  miei  con- 
cittadini. Pronunciate  la  mia  sentenza:  impa- 
vido l'attendo. 

(sì  ritira  sul  fondo  colf  Usciere.} 

Due.  Le  parole  dell'  accusato  s' accordano  appieno 
colle  deposizioni  de'  testimonj.  Contestabile, 
raccogli  il  parere  de'  giudici. 

Vai.  Il  loro  parere  è  di  già  deposto  in  questo  foglio. 
Se  alcuno  di  voi,  o  Giudici  Senatori ,  ha  qual- 
che dubbio  o  qualche  difficoltà  da  opporre,  s' 
alzi ,  e  libero  l' esponga. 

Due.  Unanime  è  il  silenzio.  Leggi  dunque  il  decreto. 

Vai.  Accusato  Aschildio,  avanzati,  e  odi  la  tua  sen- 
tenza, {prende  un  foglio,  e  legge)  ,,  La  com- 
missione straordinaria  criminale  composta  di 
sei  anziani  Senatori,  dichiara,  che  il  Cavalie- 
re Aschildio'ha  profanata  la  santità  del  Sena- 
to per  difesa  della. sua  propria  vita:  quindi  non 
è  reo  di  lesa  Maestà,  e  lo  assolve  da  qualun- 
que pena.  " 
Due.  Riprendi  il  tuo  brando,  e  con  maggior  gloria 
lo  impiega  contro  il  delitto.  Assolto  tu  sei,  e 
dichiarato  innocente. 

SCENA    VII. 

Innegunda  vestita  a  gran  lutto. 
Detti. 

Inn.  (avanzandosi)  Duca,  Senatori.... 
A  se.  Innegunda  ! 

Inn.  (Ah  !  l'aspetto  suo  mi  toglie  ogni  coraggio  !  ) 
Nor.(  Ella  venne  alla  fine  !  ora  è  sicura  la  vendetta.) 
Due.  Rincorati,  nobil  donzella,  ed  al  Senato  il  mo- 
tivo esponi  di  tua  venuta. 
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lnn.  Queste  gramaglie  lo  palesano.    Ah  dite,   con- 
dannato è  già  Aschildio  ? 

Due. No:  anzi  innocente  lo  dichiarò  la  legge. 

Ina.  Innocente!  ed  io  debbo oh  dovere  di  mar- 
tirio, e  d' inferno!    Perdonate  alla  debolezza 
d'una  infelice,  ebe  a  voi  si  presenta 'col  cuore 
dilaniato  da  mille  contrarj  affetti. —   Stamane 
promessa  io  fui  sposa  ad  un  uomo ,  che  voitut- 
ti  pregiate,  e  che  io  amo,  e  immensamente  io 
amo:  la  mia  felicità  era  al  colmo,  ed  ora  la 
mia  miseria  non  può  essere  maggiore,  Eccomi 
a  forza  strascinata  dal  più  crudele  destino,  a 
mano  condotta  da  spietate  furie  a  gridar  ven- 
detta col  labbro  ,  mentre  d'amore  si  strugge  il 
cuore  ;  vendetta  contro  un  uomo  che  idolatro , 
che  è  mio  sposo  ;  contro  il  Cavaliere  Aschildio, 
(hreve pausa)  Ucciso  è  Restano,  lo  sposo  del- 
la mia  defunta  madre,  e  contro  l'uccisore,  in- 
nanzi al  Duca,  alle  leggi,  ed  a'  Senatori,  io, 
figlia  di  Restano,  qui  su  questa  terra,  soggior- 
no d'infelicità,  reclamo  vendetta;   e  amante, 
e  sposa  la  protezione  del  cielo  invoco  per  l'a- 
mato e  caro  oggetto  della  mia  tenerezza. 
JVor.  Ed  io,  come  più  prossimo  congiunto  dell'uc- 
ciso, come  nobile,  e   Cavaliere,   reclamo  il 
dritto,  che  al  nostro  rango  compete;  e  in  chiu- 
so campo  col  brando.... 
Due.  E  chi  sei  tu  che  il  potere  t' arroghi  del  Sovra- 
no, e  del  Senato  ?  A  .questo  il  decretar  spetta, 
a  me  il  decidere.    Innegunda,   io  compiango 
il  tuo  doloroso  stato:   in  faccia  al  mondo,  co- 
me figlia  dell'ucciso  Restano  hai  compiuto  il 
tuo  dovere.   Ora  spetta  a'  Senatori  il  giudica- 
re? se  vi  sia  luogo  a  duello  in  chiuso  campo. 


~A 
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Contestabile,  raccogli  i  voti.  (/'  Usciere  pren- 
de la  bussola ,  Vaisoldo  il  bacile  delle 
palle ,  e  vanno  a  raccogliere  i  voti  da 
sei  Senatori.} 
Giudici,  rammentate,  che  il  vostro  giudizio 
decide  della  vita  d'un  uomo. 
Inn.  (cadendo  con  un  ginocchio  a  terra ,  e  le  ma- 
ni alzate  al  cielo.} 
Nume  di  bontà!  sommo  c/emente  Nume,  in- 
spira umanità,  e  compassione  a'  loro  cuori. 
Vai.  (ritorna  al  tavolino ,  vuota  la  bussola >  e  con* 
ta  i  voti.} 
Di  sei  un  solo  dissente  dal  duello. 
Inn.  (alzandosi)  Decisa  è  la  mia  sciagura. 
Vai.  Aschildio  ,  sotto  pena  d'essere  dichiarato  infa- 
me, getta  il  tuo  guanto;  in  chiuso  campo  do- 
mani coli' aurora  dovrai  cimentarti  fino  all' ul- 
timo sangue  contro  il  Cavaliere  che  lo  racco- 

slie- 

Asc.  Cedo  alla  legge,  e  obbedisco,  (getta  il  guan- 
to ,  e  nelt  atto  cJieNorbergo  s'  avanza.) 

Due.  (s*  alza  in  piedi,  e  grida)  Senatori,  del  mio 
sovrano  potere  per  la  prima  volta  io  fo  uso. — 
Innegunda,  la  tua  mano  fia  il  premio  del  vin- 
citore. Chi  divenire  a  lei  può  sposo,  raccolga 
il  guanto,  e  combatta. 

Nor.  Ah  l  con  arte  io  fui  escluso,  perchè  ho  già  con- 
sorte.  Bastirio ,  tu.... 

Bas.  Conscio  della  verità,  vuoi  che  osi  cimentarmi? 

Due. Che?  nessuno  v' è  adunque? 

Orm«?ev  Innegunda  io  combatto. 

(correndo  a  levare  il  guanto.) 

Tutti.  Orniello  !  (breve  pausa  di  sorpresa.) 
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Nor.  (Desio  di  vendetta,  in  me  ti  ravvivi,  e  sono 

contento.) 
Due. (L'opra  della  mia  pietà  è  distrutta!)  Sciolto 
è  il  consiglio,  (scendendo  cialtrona.)  Pel  nuo- 
vo giorno  tutto  sia  disposto  per  la  pugna.    In- 

negunda! Aschildio! io  vi  compiango. 

{poi  a  Orniello)   A  te....  non  oso  favellare:  il 
mio  silenzio  più  ti  dica  che  il  mio  labbro.   Ad- 
dio, {parte  con  Vaisoldo ,  iSenatori,  e  metà 
delle  guardie.) 
A  se.  Amico,  che  facesti? 

Inn.  E  amico  lo  nomi?  può  d'amicizia  esser  capa- 
ce un  empio?  Amare  io  non  ti  poteva,  ma  ti 
stimava,  e  qual  germano  m' eri  caro.  Ora  t'odio , 

t'abbonisco,  e  su  te  dal  cielo Ah!  tu  m'hai 

resa  compiutamente  infelice.  Aschildio,  mio 
Aschildio,  io  sono  tua,  e  all'eterno  giuro,  che 
sarò  tua  mai  sempre.  Va,  combatti  quello  slea- 
le, piantagli  in  quel  perfido  cuore  il  brando, 
trionfa;  io  ti  volerò  fra  le  braccia;  ma  se  for- 
tuna a'  malvagj  talora  propizia....  inorridisco! 
Aschildio,  anima  mia,  scendi  tranquillo  nella 
tomba,  io —  (a  Orniello)  tua,  traditore,  no, 
non  sarò  mai.  (parte.) 

Tra.  Cavalieri,  dividetevi. 
Asc.  Orniello! 
Orm.  Aschildio! 

Asc.  E  persisti 

Orm.  Nel  mio  dovere. 
Asc.  E  vuoi?.... 
Orm.  Combattere. 
Asc.  Né  rammenti 
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Orm.lo  rammento,  che  Innegunda  esser  dee  sposa 
al  vincitore:  se  acquistarla  vuoi,  armati  di  co- 
raggio, e  pugna  con  valore.  Intrepido  io  m'ac- 
cingo all'impresa. 

Asc.  In  campo  adunque. 

Orm. In  campo  cesserai  d'odiarmi. 

(partono  tutti.) 


Fine  deU  Atto  quarto. 


« 


ATTO  QUINTO. 

Camera  corta  illuminata  da  due  deboli 
lampade  notturne. 


SCEN  A.    I. 
Innegunda  sola. 

Inn.  IVolce  è  la  notte  all'uomo  contento,  e  felice; 
tranquillo  ei  riposa,  e  nuoro  vigore  acquista  a 
nuova  vita:  ma  per  lo  sventurato  è  eterna,  e 
le  di  lei  tenebre  non  fanno  che  accrescere  i  suoi 
inartir].  Lontana  non  è  l'aurora,  foriera  d'un 
orrendo  giorno. 

SCJSNA.    II. 
Gellidio.    Delta.    • 

Gel.  Signora,  tutte  le  disposizioni  sono  date;  ma  se, 
per  assistere  al  doloroso  spettacolo,  forza  ba- 
stante.... 

Inn.  Me  la  darà  il  cielo ,  in  cui  è  riposta  ogni  mia 
fiducia.  L'uso  vuole,  che  io  assista  al  duello; 
e  se  presente  non  vi  fossi ,  più  angosciosa  non 
mi  sarebbe  la  lontananza?  Hai  tu  recato  il  mio 
foglio  alla  superiora  del  Chiostro? 

Gel.  L'ho  consegnato,  come  imponeste,  a  lei  stessa. 

Inn,  Che  ti  rispose? 

Gel.  Che  v'accoglierà  a  braccia  aperte. 
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Inn.  Ritirati:  ho  d'uopo  di  rimaner  sola.  Quando 
suonerà  l'ora  fatale,  verrai  per  accompagnarmi. 

Gel.  Attenderò  lo  squillo  delle  trombe  de'  pubblici 
araldi.  (parte.) 

Inn.  Che  suonerà  forse  l'ora  estrema Non  oso 

arrestarmi  a  questo  pensiere.  E  se  il  fatale  even- 
to s'avverasse,  potrò  io  sopravvivervi  d'un  so- 
lo istante? 

SCENA.    III. 

Aschildio  in  armatura ,  e  detta;  indi 
uno  Scudiero,  e  varj  servi. 

rAsc.  (sulla  porta)  Innegunda  ! 

Inn.  Cielo!  tu  qui?  a  quest'  ora?  che  vuoi? 

Asc.  Darti  l' estremo  addìo. 

Inn.  No,  l'estremo deh!  abbi  miglior  fiducia  in 

te,  e  nel  cielo!  pensa ma  trattenerti  qui  non 

devi,  né  puoi:  parti.   II  mondo.... 

Asc,  Che  può  dire  il  mondo  d'  uno  sposo,  che  pri- 
ma d5 esporsi  a  morte  viene  a  prendere  l'ulti- 
mo congedo  dalla  sua  consorte?  Ma  la  tua  fama 
mi  sta  a  cuore,  e  vi  provvidi,  (verso  la  porta) 
Entrate.  (entra  lo  Scudiere  co'  servi.) 

Inn.  Sposo,  io  ti  ringrazio  di  questo  felice  momen- 
to, che  in  segreto  bramava  il  mio  cuore;  ma 
già  albeggia,  e  1'  orrido  giorno  s'appressa.... 

Asc.  In  cui  per  l'ultima  volta  rivedrò  il  sole. 

Inn.  Oimè!  che  dici?  privo  di  coraggio  adunque.... 

Asc.  In  me  più  noi  rinvengo.  Nessuno  offrivasi  a  rac- 
corre  il  guanto;  e  l'amico  mio,  l'uomo  che  tu 
chiamavi  germano,  Orniello 

Inn.  Non  amico,  non  germano  è  Orniello,  ma  un 
traditore.  Pianto  e  preghiere  ho  seco  lui  ado- 


prato,  e  tutto  invano.  Rendermi  di  te  degno  io 
voglio:  cosi  ei  disse,  e  con  tal  fermo  accento, 
che  sicuro  sembra  della  sua  vittoria. 

Asc.  Di  vincermi  adunque  ei  spera? 

Inn.  Ben  più  ancora  ardisce;  egli  è  certo  che  dovrò 
amarlo. 

Asc.  Vincermi?  involarmi  il  tuo  cuore?....  Privo  di 
senno  esser  dee.  Tu  vedesti  con  qual  nobile 
mezzo  il  nostro  Duca  escluse  dalla  pugna  il  fu- 
ribondo Norbergo;  chi  mai  osar  poteva  di  ci- 
mentarsi per  donna,  che  ama  un'altro?  Credi: 
Orniello  ravvolge  in  mente  qualche  disegno, 
che  a  comprendere  ancora  non  giungo. 

Inn.  Orniello  ci  tradisce.  Norbergo  è  stato  da  lui, 
l'ha  istrutto,  incoraggito,  gli  ha  somministra- 
to armatura,  ed  armi....  Non  fidarti:  Orniello 
spera  di  vincerti. 

Asc.  Come  nutrir  può  egli  sì  folle  speranza,  se  al 
mio  confronto  appena  sa  trattare  il  brando?  No, 
non  posso  crederlo:  qualche  arcano Parlar- 
gli io  voglio,  (chiama)  Gellidio  !  Gellidio! 

Inn.  Orniello  non  verrà;  noi  non  ci  vedremo  più, 
se  non  quando  combatterò  per  te;  m'  ha  egli 
detto  nel  prendere  congedo. 

SCENA.    IV. 
Gellidio.    Detti. 

Asc.  Dov'  è  il  Cavaliere  Orniello? 
Gel.  Nelf  appartamento  terreno. 
Asc.  Va,  e  digli,  che  Aschildio  ha  d'uopo  di  parla- 
re seco  lui  sull'istante.       (Gellidio  parte.) 
Inn.  Che  speri  tu  da  questo  colloquio? 
Asc.  Se  vittima  d'amore  vuol  cadere  Orniello,  non 
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per  mano  mia  cadrà  egli  al  certo;  ma  se  bal- 
danzoso crede  di  traimi  alla  tomba,  e  tedi  con- 
durre all'  ara,  io  non  gli  fo  grazia,  e  morte  1' 
attende. 
Jnn.  Vittorioso  io  spero  di  vederti  a  uscire  dal  ci- 
mento; ma  se  il/iestino  a  me  ti  rapisce,  Aschil- 
dio,  fedele  io  ti  raggiungerò  fra  breve.  Me  ac- 
coglierà un  chiostro,  da  cui  non  vi  sarà  forza 
atta  a  strapparmi.» 

SCENA.    V. 

Orniello  in  armatura.     Detti 

Orm.(u scendo)  Aschildio,  tu  meco....  Qui  Inne- 
gunda?  Altrove  adunque.... 

Jnn.  Ferma:  io  parto.  Aschildio,  se  degno  di  noi  tu 
ritrovi  Orniello,  se  amar  lo  posso  ancora,  co- 
me germano,  chiamami.  (ìndia  Ormello)  Ma 
se  ti  ostini  ad  essere  qual  pur  non  dovresti ,  ri- 
cevi l'ultimo  addìo;  noi  non  ci  rivedremo  mai 
più.  (parte  a  destra.) 

Asc.  Ritiratevi. 

(allo  Scudiere ,  e  a1  servi  che  partono.) 

Orm.  Che  vuoi  da  me? 

Asc.  Leggerti  nel  cuore. 

Orm.  Lo  può  solo  il  cielo. 

Asc.  Uomo  incomprensibile ,  tu  sei  divenuto  per 
me  il  più  oscuro  enigma. 

Orm.  Presto  lo  scioglierà  morte. 

Asc.  Dunque  morire  tu  vuoi  ? 

Orm.  Vivere  io  voglio ,  vivere  alla  felicità  che  m' 
attende. 

Asc.  Di  vivere  tu  credi,  cimentandoti  meco? 
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Orm.  A  felicità  non  mi  rimane  altra  via.  Tu  il  ve- 
di; alla  pugna  son  pronto. 

Asc.  Sciagurato!  e  dalla  tua  vittoria  che  speri? 
Innegunda  non  t'ama. 

Orm. Tolto,  che  ha  di  mezzo  ogni  ostacolo,  mi  a- 
merà. 

Asc.  A  tanto  giunge  la  folle  tua  speranza? 

Orm.  Speranza  tu  la  chiami?  in  me  è  certezza. 

Asc  Spiegati:  io  non  t'intendo. 

Orm.lSon  m'intendi?  tanto  meglio. 

Asc.  Che?  mi  disprezzi  tu  forse? 

Orm. Io....  ti  compiango. 

A  se.  Chi  t'inspirò  di  raccogliere  il  guanto? 

Orm.  La  brama  di  rendermi  degno  d' Innegunda. 

Asc.  E  per  lei  vuoi  cimentarti  meco?  tu  novello 
nell'armi  con  Aschildio  oserai  pugnare? 

Orm.  Sovente  ciò  che  è  nuovo,  meglio  riesce;  né 
raro  è  che  il  merito  soccomba  per  mano  del- 
la cieca  sorte.  Sii  tu  pur  valoroso  e  ardito; 
se  questa  ti  lascia ,  la  tua  gloria  sparisce ,  e  col- 
la gloria  anche  il  coraggio.  Ecco  ciò  che  nu- 
tre la  mia  speranza  ;  abbandonato  già  sei  in 
gran  parte  dalla  tua  fortuna,  e  un  avanzo  ti  re- 
sta appena  del  favore  sovrano. 

Asc.  A  tanto  tu  giungi  ?  sulla  mia  sciagura  fabbri- 
car pretendi  la  tua  sorte? 

Orm.  Tu  per  il  primo  me  ne  hai  dato  1'  esempio.  — 

Del  mio  esiglio  ti  servisti  per  farti  strada  al  di 

lei  cuore;  col  brando  acquistare  ora  voglio  ciò 

ch'era  mio. 

Asc.  Proposto  io  m'era  d'usar  teco  riguardo  nella 

pugna  — 
Orm.  Che  parli  di  riguardi?  io  non  ne  userò  teco, 
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Asc.  Orniello,  v'  è  ancor  tempo;  ancora  puoi  sfug- 
gire a  morte.  Rinunzia  al  cimento;  facile  pre- 
testo  

Orm.A  viltà  tu  mi  consigli?  io  mai  la  conobbi. 

Asc.  Non  accecarti  ;  ascolta  le  voci  della  mia  com- 
passione. Ancora  sei  in  tempo;  io  te  ne  scon- 
giuro, se  non  per  te,  per  amore  d'  Innegunda 
almeno... . 

Orm.  Aschildio,  io  accettai  la  pugna:  la  tua  pietà 
m'offende.  Non  risparmiare  i  colpi:  io  giuro 
di  vibrare  i  miei  con  fermo  braccio.  —  Amore 
m'ha  armato  la  mano;  e  tu,  difeso  indarno  da 
questo  nume,  vittima  sua  cadrai  sotto  la  mia 
spada. 

Asc.  T'-é  caduta  finalmente  la  larva:  l'ultimo  con- 
fine bai  posto  alla  mia  pietà,  e  tutto  hai  risve- 
gliato il  mio  furore.  Sconsigliato,  preparati  a 
morire. 

Orm.  Oh  quanto  in  pregio  devi  aver  la  vita ,  se  con 
tanto  sdegno  a  me  minacci  morte  !  Ora  si ,  che 
di  pietade  mi  sei  vero  oggetto,  se  tutta  la  tua 
felicità  riponi  in  questa  misera  vita. 

Asc.  Io  perderei  il  senno  !  Com'  è  possibil  mai ,  che 
tanto  tu  sii  cangiato?  tu  sempre  si  dolce,  si 
umano.... 

Orm.TL  sempre  della  perfidia,  e  della  crudeltà  og- 
getto, e  scherno,  crudele,  e  perfido  è  forza  che 
anch'io  divenga.  Ma  inutili  sono  le  voci;  di 
fatti  è  d'uopo.  In  campo  io  t'attendo.  Morte 
disciorrà  ogni  dubbiezza.  Addio. 

Asc.  Attendi. 

Orm.xE  vano. 

Asc.  (chiamando)  Innegunda!  Innegunda! 
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SCENA    VI. 


Innegunda.    Detti. 


Inn.  Ah!  vincesti  adunque?  Orniello  è  degno  di 
me.... 

Orm.  Lo  sarò  tra  breve. 

Asc.  A  lei  in  faccia  una  volta  ancora  io  ti  scongiu- 
ro :  meco  vuoi  tu  pugnare? 

Orm.  Fino  all'  ultimo  sangue. 

Inn.  Crudele! 

Asc.  Egli  è  sordo  alle  mie  preghiere:  a  forza  ei 
vuole (suono  di  tromba.} 

Orm.  Ecco  il  segnale. 

Asc.  Per  l'ultima  volta  ancora 

Orm.  In  campo  io  ti  sfido. 

Asc.  O  tu>  o  io? 

Orm.  Uno  di  noi  due:  è  già  scritto  in  cielo. 

Inn.  Barbaro!  ferma,  odimi —  (suono  di  tromba.") 

Orm. Non  è  più  tempo.  Innegunda,  in  breve  io  sa- 
rò degno  del  tuo  amore;  per  te  io  combatto, 
e  per  V  amor  tuo.  Aschildio,  usa  del  tuo  valo- 
re, difenditi;  io  non  risparmierò  la  tua  vita. 
Uno  di  noi  dee  sacrificarla  all'amore,  uno  di 
noi  due;  pensaci,  e  trema.  (parte.) 

Inn.  In  tigre  s'  è  cangiato  l' agnello. 

Asc.  Io  giuro  d'immolarlo  al  mio  furore,  (suono di 
trombe)  Non  più  indugi:  ecco  il  terzo  segnale. 

Inn.  Brivido  di  morte  mi  circonda  il  cuore. 

Asc.  Non  temere  :  la  tua  presenza  sosterrà  il  mio 

braccio. 

Inn.  Sposo!  ì  ,    7  7  .       ,     .. 

A       t  j    ,  >  {.abbracciandosi.) 

jlsc.  innegunda!  )  v  ' 

Inn.  Chi  ha  che  ci  divida? 
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Asc.  O  felici  sempre  nel  trionfo.... 

Inn.  O  eternamente  fedeli  nella  tomba. 

Asc.  Addìo. 

Inn.  Addio.  (partono  per  opposte  parti.) 

SCENA.    VII. 

Rappresenta  la  scena  un  anfiteatro  d?  Architettu- 
ra gotica:  sul  fondo  ne L  mezzo  un  trono.  A 
destila  una  tribuna  con  tappeto  rosso,  e  a  si- 
nistra un'  altra  coperta  di  nero;  nel  mezzo 
uno  spazio  chiuso  da  uno  steccato  tutto  alt* 
intorno. 

Al  suono  d'  una  marcia  lugubre  escono  le  guar- 
die con  Traumanno  che  le  dispone  in  ordine; 
indi  quattro  uomini  a  destra,  e  quattro  a  si- 
nistra vestiti  di  nero ,  che  portano  due  bare 
ricoperte  da.  un  drappo  nero ,  e  avente  né  lem- 
bi le  armi  gentilizie  de  due  combattenti:  que- 
ste due  bare  vengono  collocate  lateralmente 
presso  alle  tribune.  Esce  di  poi  il  Duca  con 
Vaisoldo,  e  seguito  di  Senatori,  e  Cavalieri , 
fra  i  quali  Norbergo,  Bastirio,  e  Falvalle.  Il 
Duca  monta  sul  trono,  tre  Senatori  per  par- 
te, e  i  Cavalieri  in  due  linee  a  questi  an  ap- 
presso: il  resto  delle  gradinate  viene  occupa- 
to dal  popolo.  Vaisoldo  con  una  bacchetta  ne- 
ra in  mano,  va  sulla  tribuna  a  destra.  Quan- 
do tutti  sono  a  luogo,  Vaisoldo  fa  di  cenno 
colla  bacchetta,  e  tace  la  musica. 

Vai.  Dritto  a'  cittadini  rendono  le  patrie  leggi;  a* 
Cavalieri  il  brando.  In  chiuso  campo  essi  scen- 
dono, e  dell'offesa  fanno  ammenda  col  proprio 
sangue;  giudizio  del  cielo  appellasi,  e  alla  de- 
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cisione  del  cielo  dee  chinare  ognuno  il  capo. 
Nobil  donna  offesa  reclama  in  suo  favore  il  bran- 
do d'un  Cavaliere,  e  d'ogni  Cavaliere  il  bran- 
do esser  dee  mai  sempre  pronto  a  combattere 
per  le  vedove,  e  per  gli  orfani,  e  a  punire  1  in- 
giustizia loro  recata.  Tale  uffizio  ora  a  sostener 
imprende  Orniello  contro  Aschildio,  uccisore 
del  padre  d'Innegunda.  Fino  all'ultimo  sangue 
è  la  pugna.  Usciere,  venga  l'accusatrice. 

SCENA.    Vili. 

haringio  conduce  Innegunda  accompagnata 
da  Gè llidio. 

Vai.  Nobile  donzella,  persisti  tu  ancora  nell'accusa? 

Inn.  Il  mio  crudo  destino  è  noto:  io  lo  debbo. 

Vai.  Le  tue  ragioni  adunque  rimetti  al  giudizio  del 
cielo?  • 

Inn.  {con  un  sospiro)  Si:  nel  cielo  io  confido. 

Vai.  Prendi  il  tuo  posto,  e  vengano  i  combattenti, 
(a  destra  parte  Norbergo ,  e  a  sinistra 
Falvalle.  V  Usciere/a  montare  innegun- 
da sulla  tribuna  a  sinistra,  a"  piedi  del- 
la quale  rimarle  Gè  llidio.) 

SCENA  IX.  E  ULTIMA. 

Dalla  destra  esce  Orniello  con  Norbergo  ed  uno 
Scudiere ,  e  dalla  sinistra  A schildio  con  Fal- 
valle ,  ed  uno  Scudiere. 

Nor.  (a  Ormello  uscendo)  Perchè  usar  non  vuoi  del 

brando  che  ti  diedi? 
Orm. (sottovoce)  Perchè  mi  basta  il  mio, 
Nor.  (Ah!  fallito  è  il  colpo!) 

E 
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Vai.  Cavalieri ,  Ti  Duca  nostro  signore  vi  permette 
il  cimento  dell'armi;  chi  di  voi  conosce  d'aver 
torto,  a  disdirsi  è  ancora  in  tempo. 
Orm.Io  sostengo  il  giusto. 
Asc.  E  la  verità  io  difendo. 

Vai.  Rammentatevi,  che  uno  di  voi  attende  morte. 
Mirate  quelle  funebri  bare,-  vivi  orale  vedete, 
e  fra  brevi  istanti  uno  di  voi  due  vi  giacerà  so- 
pra esangue. 
Orni.  Compiasi  il  volere  del  cielo. 
Asc.  A'  decreti  dell'essere  supremo  io  mi  rassegno. 
Vai.  Onta  e  infamia  al  vinto  che  implorasse  grazia 
della  vita  ;  fino  all'  ultimo  sangue  combattere 
dovete.  La  destra  d'Innegunda  è  premio  al  vin- 
citore. Siete  pronti  alla  pugna? 
Orm.Io  ne  sono  impaziente. 
Asc.  Non  altro  io  anelo. 
Vai.  Giurate. 

{Orniello  e  Aschildio  s*  avanzano  ciascu- 
no sopra  la  sua  bara,  e  vi  stende  sopra  la 
mano.  Tutù  si  alzano,  e  si  scoprono  il  ca- 
po. Vai  soldo  legge  la  formo  la  ad  alta  vo- 
ce, e  posato-mente.) 
Sulla  fede,  e  sull'onore  di  Cavaliere  solenne- 
mente, in  faccia  agli  uomini,  e  al  cielo,  io  pro- 
testo, e  giuro,  che  non  livore,  o  vendetta  m' 
arma  contro  il  mio  avversario  la  destra,  ma  in- 
tima persuasione  di  sostenere  il  vero,  e  il  giu- 
sto. Se  per  inganno,  o  per  malefìzio  io  cercas- 
si vittoria,  mi  contento  d'essere  eternamente 
infame.  Tanto  col  labbro,  e  col  cuore  io  pro- 
nuncio, e  giuro. 
Orni.  Sì,  Innegunda,  io  giuro  di  combattere  per  la 
tu  a  causa ,  e  di  rendermi  per  sempre  di  te  degno. 
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Asc.  Scandinavi,  io  protesto,  che  stimo,  ed  amo  Or- 
niello, e  che  necessità  sola  m'arma  contro  di 
lui  la  mano.  A  te,  sposa,  io  giuro,  che  inno- 
cente sono  della  morte  di  Restano,  e  che  alle 
leggi,  e  ai  patti  ciecamente  mi  sommetto. 
(tutti  si  coprono,  e  siedono.) 
Vai.  Altezza,  tutto  è  compiuto. 
Due.  Entrino  i  combattenti  nello  steccato:  niuno  ar- 
disca interporsi,  né  azzardar  cenni,  o  metter 
voce.   Capitano,  invigila  al  silenzio. 

(frattanto  Orniello  e  Aschittio  sono  en- 
trati nello  steccato.) 
Vai.  Araldi. 

Inn.  Ecco  il  tremendo  istante. 
Vai.  Date  il  segno  della  pugna. 

(Oclonsi  tre  squilli  di  tromba.  Icombatten- 
ti  mettono  mano  alla  spada,  fanno  i  con- 
sueti saluti;  indi  si  battono.  Dopo  varj  col- 
pi A  schildio  ferisce  Ormello,  e  grida.) 
Asc.  Ferito  sei. 
Orm. Molto  sangue  mi  resta  ancora  nelle  vene. 

(Ormello  di sjmrat amente  incalza  Aschil- 

dio,  e  si  vede ,  che  gli  porta  ungran  colpo  in 

petto  per  cui  gli  si  curva  la  spada  in  mano.) 

Inn.  (con  un  grido  sinasconde gliocchicolle  mani) 

Ah! 
Asc.  (difendendosi)  Ferma. 
Orm. Vile!  mercè  speri  forse? 

(incalzandolo  con  maggior  furore.) 
Asc.  (gridando ,  e  difendendosi)  Mìo  Duca,  inter- 
rompi la  pugna. 
Due.  Capitano,  separate  i  combattenti. 
Tra.  (balza  nello  steccato,  e  frapponendo  la  sua 
spada  grida)  In  néme  del  Duca;  arrestatevi. 


68 

Inn.  Aschildio,  die  fai? 

Asc.  Ciò  che  m'  impone  il  dovere.  Disuguali  son  1* 
armi;  io  richieggo,  ch'esaminato  sia  il  brando 
d  Orniello. 

Due.  Hai  ragione:  furioso  colpo  egli  ti  diede  in  pet- 
to, si  che  gli  si  curvò  la  spada  senza  recarti  of 
fesa.  Orniello,  rimetti  il  tuo  acciaro. 

Orm. Qual  sia  il  mio  acciaro,  è  atto  alla  pugna;  io 
lo  scelsi,  e  chiedo,  che  si  prosegua. 

Due.  Cedi  quel  ferro. 

Orm. (Ahi  sono  scoperto!) 

(dà  la  spada  a  Traumanno.) 

Tra.  Che  veggo?  Senza  punta  è  questo  brando. 

Due. Che  intendo? 

A  or.  (Oh  folle!) 

Asc.  Crudele!  a  morte  adunque 

Orm.  Rendermi  degno  d'Innegunda  io  voleva.  Sul- 
la mia  tomba  io  fabbricava  la  vostra  felicita. 

Inn.  Oh  generoso! 

Asc.  Oh  impareggiabile  amico! 

(getta  la  spada. ,  e  t  abbraccia.) 

Inn.  (correndo  a1  piedi  delvuca  già  disceso  con 
tutti  gli  altri)  Altezza. 

Due. Intendo  ciò  che  vuoi  dirmi.  Alzati,  abbraccia 
in  Aschildio  il  tuo  sposo,  e  in  Orniello  un  vir- 
tuoso, e  tenero  germano. 

Inn.  Oh  consolazione  !         (dopo  aver  abbracciato 
Aschildio  si  volge  con  tenerezza.) 
Orniello  !  io  non  ho  voci.... 

Orm. Di  te  mi  stimi  degno? 

Inn.  Io  t'ammiro;  io.... 

Orm. Basta  cosi:  sii  felice,  e  forse  io  diverrò  col  tem- 
po meno  sventurato. 
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Nor.  (Saprò  io  turbare  questa  contentezza.) 
Due.  Norbergo ,  deponi  il  tuo  brando. 

(s  avanza  Traumanno  con  due  guardie.) 
Nor.  Che?  io  deporre.... 
Due.  Assassino ,  cedi  il  tuo  ferro. 
Nor.  Pria  di  cederlo....  (in  atto  di  sguainarlo.) 
Due.  Disarmatelo.      (le  due  guardie  gli  piantano 
le  alabarde  al  petto ,  mentre  Traumanno 
lo  disarma  a  forza.) 
Nor.  (Oh  furie!  fui  tradito!) 

Due. Usciere,  recami  la  nota  spada.  (Laringiopor- 
ta  una  spada)  Orniello,  non  ricevesti  da  Nor- 
•  bergo  questo  brando  per  servirtene  nella  pugna? 
Orm.  Sì,  mio  Duca;  ma  io  prescelsi  il  mio;  né  gua- 
star volli  un  acciaro  di  sì  fina  tempra. 
Due.  L'iniquo  s' era  proposto  di  renderti  tuo  malgra- 
do assassino  del  tuo  amico:  egli  prevedeva  che 
saresti  caduto  per  mano  d'Aschildio,  e  a  que- 
sto avea  preparata  morte.  Avvelenata  è  la  pun- 
ta di  questo  ferro,  e  micidiale  era  ogni  sua  più 
lieve  ferita. 

Nor.  Calunnia  è  questa;  e  come  Cavaliere 

Z)#c.Non  è  Cavaliere  un  assassino.  Il  tuo  complice 
stesso,  che  t'ha  somministrato  il  veleno,  tutto 
ha  scoperto.  Traetelo  in  carcere:  fra  breve  udrai 
il  tuo  destino. 
Nor.  (Sorte  avversa,  tu  m'  hai  deluso!) 

(parte  fra  le  guardie.) 
Due.  (a  Ormello)  Figlio,  io  vo  superbo  d'esserti  pa- 
dre. Giorno  di  lutto  esser  questo  doveva,  e  tu 
il  cangiasti  nel  più  avventuroso,  e  lieto.  Scan- 
dinavi,  inalzate  lodi  al  cielo:  egli  protegge  la 
virtù,  e  confonde  i  disegni  del  malvagio.  Sot- 


7° 

to  si  fausti  auspicj  imbrandite  l'armi;  volate 
contro  il  nemico,  ed  il  trionfo  è  certo. 

(musicai  e  marcia.) 


Fine  della  commedia. 


LA  DAMA  NUBILE, 

COMMEDIA  IN  QUATTRO  ATTI 


DI 


FILIPPO    CASARI. 


LIBERA  TRADUZIONE. 


TRIESTE 
DAGLI  EREDI  COLETTI 

MDCCCX30V. 

(A  spese  deU  Autore.) 


PERSONAGGI. 


IL  PRINCIPE. 

IL  CONTE  DI  NEBENSTEIN. 

LA  CONTESSA  AMALIA. 

LEOPOLDINA,  di  lei  figlia  adottiva. 

ODO  ARDO,  Tenente,  altro  di  lei  figlio  adottivo. 

LA  BARONESSA  EUFRASIA. 

IL  PROFESSORE  BRAUSLEBEN. 

ENRICO  ,  servitore  della  Contessa. 

IL  CAMERIERE  del  Principe. 

LORBEER. 

ha  scena  succede  in  una.  capitale  di  resi- 
denza d*  un  Principe  <£  Alemanna. 


La  commedia  originai::  è  del  signor  di  Ko  tzebu  e ,  e  porta  il 
medesimo  titolo  della  presente  libera  traduzione  che  feci 
neU:  anno   18  il. 


ATTO  PRIMO. 

Anticamera  nobile  con  varie  porte. 

8CEN  A    I. 
Enrico  ripulendo  i  mobili ,  indi  il  Professore. 

Enr.  rVntri  ,  signor  Professore.  Cosi  di  buon  mat- 
tino? 

Pro.  Non  tanto,  il  mio  caro  Enrico;  sono  già  le  sei 
suonate. 

Enr.  E  già  dal  sobborgo  fin  qui? 

Pro.  Abbiamo  anche  fatto  varie  altre  piccole  fac- 
cende. 

Enr.  A  piedi  ? 

Pro.  Ci  s'intende;  il  moto  mantiene  la  salute. 

Enr.  Ma  gli  anni.... 

Pro.  Oramai  la  settantina,  Enrico  mio;  brutto  im- 
broglio, eh? 

Enr.  Però  sempre  di  buon  umore. 

Pro.  Sempre,  amico;  pochi  desiderj ,  e  pochi  bi- 
sogni. Ho  cercato  di  vivere  sempre  da  galant- 
uomo; bene  a  quanti  ho  potuto;  male,  almeno 
di  mia  volontà,  a  nessuno;  rimorsi,  grazie  al 
cielo,  non  ne  ho:  dunque  allegramente  me  ne 
vado  trottando  verso  il  centro  universale  ,  e  al- 
legramente sentirò  a  suonare  quell'ora  che  non 
si  sente  a  ribattere.  La  signora  Contessa  è  vi- 
sibile? 
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Enr.  Non  ancora;  è  nel  suo  gabinetto;  ma  vado  ad 
avvertirla.... 

Pro.  No,  no;  lasciatela  fare ,  già  farà  qualche  cosa 
di  bene. 

Enr.  Avete  ragione:  quella  buona  creatura  non  sa 
occuparsi  d'  altro. 

Pro.  Dunque  anche  il  mio  Enrico  contento  ?  (siede.) 

Enr.  E  si  può  non  esserlo  in  questa  casa?    Io  ser- 
viva il  di  lei  ottimo  padre  che  mori  nella  più 
lagrimevole  miseria  ;   convenne  che  me  n'  an- 
dassi.—  Allora  cominciarono  per  me  i  tempi 
cattivi;  più  lavoravo,  e  più  andava  male,  per- 
chè cresceva  la  famiglia,   e  si  diminuivano  i 
guadagni.  Alla  fine  la  padrona  ritornò  ricca ,  e 
ricordossi  -di  me.  D'allora  in  poi  sempre  di  be- 
ne in  meglio.    I  figli  tutti  si  guadagnano  ono- 
ratamente il  pane  ;  le  ragazze  collocate  con  one- 
sti mariti;  io  con  un  servizio  dolce  e   di  poca 
fatica;  e  la  mia  povera  vecchia,  sgraziatamen- 
te divenuta  cieca,  ha  la  sua  cameretta  qui   in 
palazzo ,   e  tutti  i  giorni  il  suo  piccolo  pranzo 
dalla  tavola  medesima  della  padrona.   Ogni  se- 
ra,  quando  tutti  sono  a  dormire,  io  e  la  mia 
cieca  mettiamo  un  ginocchio  a  terra,  e  pre- 
ghiamo il  cielo  di  benedire  la  nostra  generosa 
benefattrice. 
Pro.  Bravo  Enrico  !  bravo  !  la  gratitudine  onora  più 
il  beneficato  che  il  benefattore.     Senti:  chi  si 
vergogna  del  benefizio  ricevuto,  è  segno  infal- 
libile ,  che  non  meritava  di  riceverlo;  e  che  ha 
un  cuore  incapace. di  far  del  bene.   Settant'  an? 
ni  di  pratica  mi  danno  dritto  di  parlare  da  pro- 
fessore ex  -  cathedra. 


S  CENA    II. 

Lorbe.cr.    Detti. 

Ijor.  Con  permesso,  (uscendo.) 
Enr.  Che  c'è? 

Lor.  Sua  Eccellenza  il  signor  Ciambellano  di  Ghil- 
sen  fa  i  suoi  complimenti  a  Madamigella  Leo- 
poldina, e  manda  questo  canestro  di  fiori. 

(Enrico  prende  il  canestro,  e  lo  mette 
sul  tavolino.) 

Enr,  Sia  bene;  farò  la  commissione:  andate  pure. 

Ijor.  Vorrei 

Eni.  Cosa? 

Lor.  (avvicinandosegli  con  confidenza)  Chi  è  quel 
pezzente  ? 

Enr.  Pezzento  voi  lo  chiamate? 

Lor.  All'abito  almeno 

Enr.  Signor  Professore,  il  vostro  abito  ha  dato  nell' 
occhio  a  questo  signore. 

Pro.  Segno  che  si  diletta  d'antichità:  a  me  pure 
danno  nell'  occhio  le  sue  azioni  moderne. 

Lor.  (sottovoce)  Siete  un  imprudente:  non  c'era 
bisogno 

Enr.  Terminiamo,  e  andate  pei  fatti  vostri. 

Lor.  Un  momento.  Come  va  l'affare  del  matrimo- 
nio? 

Enr.  Che  matrimonio? 

Lor.  Oli  buono  !  del  mio  padrone  con  Madamigella. 
Le  nozze  si  celebreranno  con  una  pompa  in- 
dicibile: la  Contessa  madre  è  ricca.... 

Enr.  Ma  più  che  ricca,  buona  e  virtuosa. 

Lor.  Sentite:  io  sono  incombenzato  da  una  perso- 
na di  vango  d'informarmi ,  come  realmente  se 
la  passi  questa  famiglia. 


Enr.  Come  sarebbe  «a  dire? 

Lor.  Per  esempio:  che  gente  è  solita  a  frequentar- 
la? 

Enr.  Ter  lo  più  galantuomini  :  ma  qualche  volta  ca- 
pitano anche  de'  birbanti  indiscreti. 

lor.  La  Contessa  conosce  molto  gli  uffiziali  prigio- 
nieri di  guerra. 

Enr.  Non  lo  so. 

Lor.  Dicono,  che  scriva  molte  lettere;  e  per  dove 
le  scrive? 

Enr.  Non  lo  so. 

Lor.  Ma  voi  non  sapete  niente  ? 

Enr.  Fate  conto,  che  per  voi  non  sappia  niente.  — 
Addio. 

Lor.  Che  manieracela  è  questa?  Sapete  voi  che  so- 
no di  Corte  ? 

Enr.  E  qui  sareste  appena  degno  del  cortile. 

Lor.  Farò  note  queste  impertinenze  al  signor  Ciam- 
bellano, e  se  occorre,  anche  a  sua  Eccellenza 
il  Ministro. 

Enr.  Si,  si,  a  chi  volete;  purché  andiate  via. 

Lor.  Dopo  il  matrimonio  la  riformeremo  noi  que- 
sta casa;  e  il  signor  prudente  segretario  non 
sarà  dimenticato  in  questa  necessaria  riforma» 
A  rivederci,  (parte.) 

Enr.  Avete  sentito,  signore? 

Pro.  Cani  che  abbajano  alla  luna,  amico;  lasciamo- 
li abbajare. 

Enr.  Sarebbe  il  gran  peccato,  che  Madamigella  do- 
vesse.... 

Pro.  Oibò,  non  lo  credo;  il  signor  Ghilsen  nipote 
è  uno  di  quegli  essere  vuoti  e  leggieri  ,  che 
stanno  al  mondo ,  perchè  e'  è  posto.  Non  se  ne 
farà  niente. 


SCENA    III. 

Leopoldina.     Detti. 

Leo.  Enrico!...  Oh  signor  Professore,  ella  qui  ?  — • 

Avviso  subito  la  signora  madre. 
Pro.  Non  occorre  che  l'incomodi. 

Leo.  Oh  bisogna  dirle  che  siete  qui;  altrimenti  le 
dispiace. 

Enr. Madamigella,  questo  canestro  di  fiori  manda- 
to per  lei  dal  signor  Ciambellano   di  Ghilsen. 

l,eo.  Davvero!  me  ne  consolo  tanto! 

{con  ironìa,  e  parte.') 

Pro.  Ed  io  me  ne  condolgo  per  il  signor  Ciambel- 
lano. Non  l'ho  detto  io,  che  non  se  ne  faceva 
niente?  Ci  vuol  altro  che  fiori  in  erba;  ci  vo- 
gliono virtù  in  radice  per  pretendere  al  pos- 
sesso di  questa  perla,  monda  e  pura  come  ac- 
qua distillata. 

Leo.  {ritornando)  La  signora  madre  sarà  qui  a  mo- 
menti. Avete  sentito  che  abbiamo  la  pace,  e 
che  tutti  ritorneranno  a  casa? 

Pro.  Non  tutti,  Madamigella;  perchè  molti  rimar- 
ranno, dove  sono  stafi  mietuti  dalla  falce  del- 
la morte. 

Leo.  Ma  egli  è  già  ritornato,  sapete?  Oh  si,  gra- 
zie al  cielo,  è  ritornato  sano,  e  ricoperto  di 
gloria. 

SCENA    IV. 

La  Contessa  Amalia.    Detti. 

Ama.  Buon  giorno  .  il  mio  caro  Professore.  Enrico, 
subito  questa  lettera  al  signor  Ministro  di  Ghil- 
sen ,  quando  però  la  mia  Leopoldina  sia  sem- 
pre elei  medesimo  sentimento  di  jeri  sera. 


Leo.    Oh  si  signora;  anzi  oggi  più  che  mai. 

{siede  al  lavoro.) 

'Ama. Dunque  prendi,  e  va  subito. 

(Enrico  prende  la  lettera,  e  parte.) 
Cosi  per  tempo  quest'oggi,  Professore? 

Pro.  Primieramente  per  fare  un  atto  del  mio  dove- 
re con  Vossignoria. 

Ama. Ma  perchè  sempre  queste  frasi  con  me?  Sa- 
pete pure ,  che  io  le  valuto  poco. 

Pro.  Compatite  un  povero  vecchio  ,  accostumato  al- 
le formole  antiche.  Ogni  arte  ha  i  suoi  termi- 
ni, e  i  suoi  modi  particolari  di  dire;  e  l'uma- 
na società  ha  puranche  i  suoi  a  seconda  dello 
stato  de'  varj  individui  che  la  compongono. 

'Ama.  Si  vede ,  che  in  gioventù  avete  praticala  la 
Corte. 

Pro.    La  fabbrica  de'  panni  fiorisce  più  che  mai, 
e.... 

Ama.  Scusate,  se  v'interrompo.  Da  qualche  gior- 
no Madama  Loring  non  si  sentiva  bene. 

Pro.    Ora  è  perfettamente  ristabilita. 

Ama.  Frutto  del  piacere  che  avrà  del  ritorno  del 
suo  Odoardo.  Egli  è  giunto  jeri  adorno  d'al- 
loro, avendo  avuto  la  sorte  di  salvare  la  vita 
al  nostro  Principe  ereditario.  Non  potreste  fi- 
gurarvi la  consolazione  che  provai  nel  riveder- 
lo. Sarei  per  dire,  che  appena  la  gioja  della 
sua  vera  madre  può  eguagliare  la  mia,  ben- 
ché non  gli  sia  che  genitrice  per  adozione. 

Pro.  Fra  voi  due  non  so  io  chi  di  più  meriti  il  titolo 
di  madre;  perchè  a  mettere  de'  ragazzi  al  inon- 
do ci  vuol  poco  ;  ma  educarli ,  e  renderli  buoni, 
virtuosi  ed  utili,  questo  è  il  tutto;  e  voi 

Ama. Sicché  gli  operaj  hanno  pane,  voi  dite  ? 
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Pro.  E  la  pignatta  che  bolle  al  fuoco.  II  cielo  bene- 
dica quella  mano,  che  ne'  tempi  calamitosi 
della  guerra  non  ha  lasciato  tante  povere  crea* 
ture  prive  di  sussistenza. 

Ama.Yoco  merito,  Professore;  ho  speso  del  dana- 
ro, ed  ho  riempito  i  magazzini  di  panni:  ma 
ora  potrò  esitarli,  e  forse  non  perdervi  sopra 
nulla.    Dunque che  altro  avete  da  dirmi? 

Pro.  Una  cosa  che  ho  paura,  vi  farà  andar  in  col- 
lera meco. 

Ama.  Sarà  difficile:  pure  sentiamo. 

Pro.  Voi  sapete,  che  da  qualche  giorno  è  giunto 
come  Inviato  un  certo  Conte  di  Nebenstein. 
Jeri  mattina  questo  Conte  ebbe  udienza  da  Sua 
Altezza,  e  jeri  sera  mandò  a  chiamare  la  mia 
bassezza.  Che  può  volere ,  diceva  tra  me  an- 
dandovi ;  un  Inviato  d'  una  Potenza  estera 
da  un  povero  vecchio  Pedagogo ,  che  appena 
si  ricorda  delle  concordanze?  Egli  m'accolse 
con  affabilità,  e  a  nome  del  suo  Re  mi  ringra- 
ziò de'  generosi  sussidj  prestati  a'  prigionieri 
di  guerra  della  sua  nazione,  dicendomi,  che 
il  suo  Monarca  pensava  di  mostrarmene  il  suo 
gradimento  con  una  convenevole  ed  onorifica 
ricompensa.  Sorpreso,  che  io  dovessi  racco- 
gliere il  frutto,  quando  non  aveva  fatto  che  se- 
minare il  grano  datomi  da  un  altra  mano,  mi 
confusi ,  m'imbrogliai,  e  nell'imbroglio,  e  nel- 
la confusione,  ad  onta  del  vostro  divieto,  mi 
sfuggi  di  bocca  il  vostro  nome. 

Ama.  Male ,  male  assai ,  Professore. 

Pro.   Lo  so  io,  ma  m' è  sfuggito,  e  non  c'era  più 
mezzo  di  ritrattarsi. 

Ama. Questa  cosa  darà  che  dire  a'  curiosi,  ed  agli 


IO 


sfaccendati;  ognuno  vorrà  interpretare  a  modo 
suo....  non  vi  dissimulo,  che  ini  dispiace. 

Pro.  Se  debbo  dirvi  la  verità,  parve,  che  questa 
scoperta  dispiacesse  anche  al  signor  Invialo, 
perchè  si  fece  serio  sul  momento,  e  quasi  su- 
bito mi  congedò  cortesemente,  se  volete;  ma 
non  più  coli' affabilità  di  prima.  Ho  voluto  pre- 
venirvi di  questa  mia  mancanza, perchè  ,  giun- 
gendovi all'orecchio,  non  m'incolpaste  di  ma- 
la volontà. 

Ama. Di  ciò  voi  non  siete  capace;-  ci  vuol  pazien- 
za, e....  Non  ci  pensiamo  altro,  ed  occupia- 
moci de'  conti  che  mi  portaste  jeri  l'altro,  e 
che  non  ho  avuto  tempo  ancora   d'  esaminare. 

Pro.    Questa  volta  ci  ritroverete  delle  spese  grosse. 

Ama. Ma.  bene  impiegate,  e  ciò  basterà  per  farmi 
passare  allegramente  la  giornata.  Leopoldina, 
avvisami  tosto  che  giunge  Odoardo. 

{entra  nelle  sue  stanze  col  Professore.} 

Leo.  Si,  è  vero;  basta  far  del  bene  per  essere  lieto 
e  contento. 

SCENA    V. 

Odoardo.  Detta. 
Odo.  (esce ,  e  correda  Leopoldina  prendendola 
per  mano}  Mia  buona  e  cara  sorella.  Ti  rive- 
do alla  fine  una  volta,  giacché  non  credo,  che 
tu  dirai,  che  ho  potuto  vederti  ne'  pochi  mo- 
menti di  jeri  sera.  Come  stai  ?  come  hai  vis- 
suto? ci  s'intende  ,  sempre  ritirati  e  tranquilla. 
Io  no,  sai:  ho  vissuto  sempre  senza  saper  di 
vivere,  perchè  non  ho  più  vita,  quando  sono 
lontano  dalla  mia  Leopoldina. 

(Intanto  s'  è  seduto  presso  di  lei.) 
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Leo.  E  credete,  che  non  abbiamo  sofferto  anche  noi 

per  causa  vostra? 
Odo. Davvero?  e  tu  hai  sofferto? 
Leo   Che?  non  lo  credereste  forse? 
Odo. ho  credo;  ma  ho  piacere  di  sentirmelo  a  dire 
dal  tuo  labbro.  Per  me  certo  non  ho  fatto  altro 
che  pensare  a  te.    Quando  uno  squadrone  ne- 
mico tagliò  fuori  il  fiqlio  del  nostro  Principe 
colla  sua  piccola  scorta;  alla  testa  di  venti  dra- 
goni io  volai  al  suo  soccorso,   e  dissi  fra  me: 
se  questo  colpo  mi  riesce,  Leopoldina  lo  leg- 
gerà nelle  gazzette.   Quando  poi  lo  stesso  Prin- 
cipe alla  testa  del  reggimento  m'avanzò  di  gra- 
do ,  subito  pensai ,  che  questa  nuova  farebbe 
un  sommo  piacere  alla  mia  Leopoldina. 
Leo.  Bravo  Odoardo  !  e  niente  alla  vostra  e  mia 

madre  ? 
Odo.  Oh  sì,  a  tutte  due;  perchè  sa  il  cielo  che  vi 
voglio  bene  a  tutte  due;  ma  è  colpa  mia,  se 
del  bene  ne  voglio  più  a  te? 
Leo.  Per  altro  non  dovreste  dimenticare  che  siamo 

fratello  e  sorella  ? 
Odo.  Quest'  è  una  cosa  che  ho  dimenticata  già  da 
un  pezzo;  e  poi  grazie  al  cielo,  noi  siamo  fra- 
tello e  sorella  postieej.     Ora  sono  Tenente,   e 
con  la  mia  paga,  e  con  quello  che  mi  passa  la 
mia  benefattrice;  abbiamo  più  del  nostro  biso- 
gno; e  perciò,  alle  corte,  vuoi  sposarmi.  Leo- 
poldina ? 
Leo.  Che  capriccio  vi  salta  in  rapo  adesso  ? 
Odo.  Oh  si.  capri/cio!  è  un  pensiere  che  da  tant'  an- 
ni ho  nel  cervello  e  nel  cuore.   Questa  non  era 
la  risposta  da  darmi.  Piuttosto  ,  se  non  mi  vuoi. 
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dimmelo  schiettamente,  che  poi  so  io  quello 
che  debbo  fare. 

Leo.  Cosa  fareste? 

Odo. Torno  alla  guerra,  e  mi  fo  ammazzare. 

Leo.  Uh  !  che  uomo  cattivo  ! 

Odo.  No ,  cattivo ,  ma  innamorato.  Via ,  non  tormen- 
tarmi, e  dimmi:  si,  Odoardo,  ti  sposerò. 

Leo.  E  se  anche  lo  volessi,  posso  io  farlo?  Non  di- 
pendo forse  da  mia  madre? 

Odo.  Oh  ella  sarà  contenta;  non  vorrà  impedire  il 
nostro  bene. 

Leo.  E  s' ella  lo  fosse ,  so  io  d' essere  padrona  di  me  ? 

Poco  fa se  sapeste? ella non  so,   se 

debba  temere,  o  sperare? —  ella  m'ha  fatto 
presentire,  che  mio  padre  sia  ancora  vivo. 

Odo.  Tanto  meglio.  Il  padre  di  Leopoldina  non  può 
essere,  che  bravo,  ed  onesto;  noi  lo  ameremo, 
e  ce  lo  terremo  con  noi.  Hai  altro  da  opporre? 

Leo.  (dandogli  la  mano)  Mio  Odoardo! 

Odo.  Vittoria!  Vado  subito  a  parlarne  a  mia  madre. 

(alzandosi.) 

Leo.  Non  tanta  furia.  Lasciatemi  prima  scoprire  la 
mia  origine.  Nessuno  me  n'  ha  mai  parlato ,  ed 
ella  stessa  sembra  sfuggire  l'occasione  di  fa- 
vellarne; ora  però  voglio  interrogarla. 

Odo.  Si,  si,  va;  che  io  t'aspetto. 

Leo.  Adesso  c'è  il  Professore:  subito  che  andrà  via. 

O^Zo.Vado  dai  mio  Capitano;  e  (guardando  f  ori- 
uolo)  fra  dieci  minuti  ritorno.  Che  tu  abbi  par- 
lato o  no;  io  non  aspetto  altro,  e  dico  schiet- 
to e  netto  alla  madre  quello  che  ho  in  cuore. 
Veramente  io  non  capisco  ,  perchè  abbia  ad  es- 
serci bisogno  di  questo  preambolo;  mentre, 
dimmi  un  pò:    in  diciassett' anni,  s'è  mai  la- 
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sciato  vedere  questo  tuo  padre  ?  Ha  egli  mai 
cercato  conto Basta:  io  rispetto  la  tua  vo- 
lontà, e  non  cerco  più  oltre.  Addio,  la  mia  ca- 
ra, la  mia  bella  Leopoldina!  Si,  bella,  te  lo 
voglio  dire,  e  tu  devi  lasciarmelo  dire.  l\on 
credere  però,  ch'io  ti  voglia  bene  solamente, 
perchè  sei  bella,  sai?  sta  pur  certa,  che  te  ne 
vorrei  anche,  se  tu  dovessi  diventar  brutta  da 
un  momento  all'altro. 

Leo.  Via,  non  dite  bugie. 

Odo.  Dico  la  verità  io,  e  (guarda  t  oriuolo)  Oh! 
è  già  passato  un  minuto  !  Vado ,  e  in  nove  mi- 
nuti sono  di  ritorno.  Addio,  addio,  la  mia  ca- 
ra e  bella  sposina.  (parte.} 

Leo.  Dicono,  che  amore  dà  coraggio?  Sarà:  ma  io 
amo  Odoardo,  e  non  mi  sento  forza  di  parlare. 

SCENA    VI. 

La  Contessa  Amalia,  e  il  Professore. 
Detta. 

Pro.    Non  dubitate,  che  non  mi  dimenticherò  di 
nessuno. 

Ama.  Mi  rincresce,  che  dovrete  fare  della  strada 
molta? 

Pro.  Cosi  mangerò  di  miglior  appetito.  Le  gambe 
mi  servono  ancora  a  dovere .  quanto  la  memo- 
ria a  dispetto  de'  sette  ichesi  sulle  spalle.  So- 
no mercanzia  stampata  all' antica,  capisce,  si- 
gnora Contessa  ?  non  sono  roba  moderna  ,  che 
ha  molta  apparenza  e  poca  sostanza;  alla  pri- 
ma lavata  va  giù  il  colore,  e  resta  una  tela  di 
ragno,  che  va  per  consumazione.  Il  mio  ri- 
spetto, (parte.) 


A  ma.  Che  bravo  uomo,  e  disinteressato!  Or' ora  ho 
voluto  fargli  un  piccolo  regalo  d'amicizia,  ed 
egli  quasi  quasi  s'  è  sdegnato.  Lasciatemi  al 
servigio  della  virtù,  ha  detto,  questo  è  il  mio 
premio. 

Leo.    E  pure  egli  è  povero. 

Ama. ìlu  una  piccola  pensione  che  gode  per  essere 
stato  Precettore  di  lingua  latina  del  nostro 
buon  Monarca,  e  colla  quale  mantiene  con  de- 
coro la  sua  numerosa  famiglia. 

Leo.  Felici  que'  figli  che  hanno  un  simile  padre! 
Ma  io 

A  ma. Tu  devi  contentarti  dell'amore  materno. 

Leo.  IN  e  sarei  indegna,  se  osassi  lagnarmene;  ma 
impedir  posso  ,  che  un  segreto  dispiacere,  una 
curiosità  naturale 

Ama.Da.  quando  in  qua  sonosi  svegliati  in  te  simi- 
li sentimenti  ? 

Leo.  Dacché  voi  all'  occasione  dell'  offerta  del  si- 
gnor di  Ghilsen,  mi  lasciaste  travedere,  non 
so,  se  per  caso,  o  a  bella  posta,  che  mio  pa- 
dre sia  ancora  vivo. 

^/««.Leopoldina,  qualunque  sia  il  motivo  che  t'ha 
fatto  nascere  in  cuore  simile  dubbio;  finché  io 
non  te  ne  parli,  tu  devi  farmi  il  piacere  di  non 
ricercarne  altro. —  Rammentati  solo,  che  in 
quest'  affare ,  come  in  tutti  gli  altri  la  mia  te- 
nerezza per  te  m'è  di  guida. 

SCENA    VII. 

Odoardo.     Dette. 
Odo.  {coi?  oriuolo  in  mano)  Sono  qua:  mancano 
quasi  due  minuti;  ma  non  ho  avuto  pazienza 
di  lasciarli  passare. 


Ama.  Che  fai  coli'  oriuolo  alla  mano  ?  avevi  ordine 
forse  dì  non  venire  sì  presto? 

Odo.  Sicuramente;  perchè  dovete  sapere.... 

Leo.    Mio  fratello  mi  fa  risovvenire,  che  questa  è 

l'ora  della  mia  lezione  di  musica:  con  licenza. 

(bacia  la  mano  alla  Contessa,  e  parte.) 

Odo.  Oh  buono!  va  via  nel  più  bello!  non  impor- 
ta: già  può  farsi  senza  di  lei.  Prima  di  tutto, 
un  abbraccio,  e  di  vero  cuore,  la  mia  cara, 
ed  ottima  madre  ! 

Ama.  E  di  vero  cuore  io  ti  corrispondo.  Jeri  sera 
tu  mi  fuggisti  per  andare  da  tua  madre ,  e  ciò 
era  troppo  giusto  ;  ora  che  siamo  soli ,  raccon- 
tami, appaga  la  mia  impaziente  curiosità,  che 
desidera  sapere  con  ogni  più  minuta  circostan- 
za, come  ti  sia  riuscito  di  salvare  la  vita  al  no- 
stro giovine  Principe? 

Odo.  Oh  per  circostanze  ce  ne  sono  poche.  Il  Prin- 
cipe s'era  innoltrato  un  pò  troppo;  il  nemico 
se  n'  avvide ,  e  s' impossessò  d'  un  piccolo  pon- 
te; io  non  era  lontano  ,  accorsi,  e  cosi  fu  fatto 
tutto. 

Ama.  Passasti  il  ponte? 

Odo.  Non  si  poteva;  c'era  un  cannone:  ma  il  mio 
cavallo  à  bravo  da  nuotare,  e  cosi....  e  cosi 
basta  per  ora  di  questa  storia,  che  mi  tocche- 
rà ancora  di  ripetere,  perchè non  sapete 

che  per  questo  dopo  pranzo  sono  stalo  invita- 
to a  Corte. 

Ama.  Ne  ho  ben  piacere. 

Odo.  Non  so  cosa  possa  volere  da  me  il  Sovrano? 
Suo  figlio  m'ha  già  ricompensato  col  grado  di 
Tenente. 

Ama.  Che  tu  non  ti  sei  né  anche  degnato  di  scriver- 
mi. 


Odo.  Perdìè  Lo  pensato  che  la  sorpresa  vi  sarebbe 
stala  più  gradita.  Mia  madre,  dissi  trame,  lo 
vedrà  sulle  gazzette,  e  griderà:  Leopoldina,  Leo- 
poldina, il  nome  di  tuo  fratello. 

Ama. il.  cosi  fu  per  l'appunto. 

Odo.  E  avrete  detto:  ora  che  Odoardo  è  Tenente» 
può  prender  moglie. 

Ama.  T'assicuro  che  questo  non  mi  passò  per  il  capo. 

Odo.  Ed  io  invece  ne  sono  stato  sempre  occupato. 

Ama.  In  mezzo  allo  strepito  de  tamburi ,  e  de'  can- 
noni ? 

Odo.  Sempre,  madre  mia,  sempre.  Non  è  vero,  che 
mi  date  Leopoldina:' 

A  ma. Tua.  sorella? 

Odo.  Oh  !  che  sorella  !  essa  non  lo  è.  Io  ve  la  chie- 
do per  moglie. 

Ama. Odoardo....  te  ne  prego,  non  alimentare  una 
passione,  che  non  posso  approvare. 

Odo.  Dite  davvero? 

Ama.  Del  mio  miglior  senno. 

Odo.  Voi  dunque  non  mi  amate  più? 

A  ma. IL  dopo  tante  prove,  puoi  tu  dubitarne? 

Odo.  Ma  che  ragioni  avete  per  dirmi  di  no? 

Ama. Non  posso,  e  non  debbo  dirle. 

Odo.  E  vero,  eh'  io  non  sono,  che  un  semplice  cit- 
tadino; ma  se  anche  Leopoldina  fosse  una  da- 
ma, dal  canto  suo  ella  non  farebbe  caso  di  que- 
sta distanza;  non  cosi  voi,  che  siete  d'una  no- 
biltà antica. 

Ama,  Perdono  questo  rimprovero  a  un  giovine  inna- 
morato. 

Odo.  Se  questo  non  è  il  motivo  del  vostro  rifiuto  a 
qual  é  adunque  ? 

Ama. Non  posso  dirlo. 
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Odo.  Almeno  fossi  stato  tagliato  a  pezzi  dagli  ussari 
nemici,  che  ora  non  proverei  questo  inferno! 
Ama.  Odoardo  ! 
Odo.  Per  carità  ditemi,  se  debbo  deporre  perfino  la 

speranza? 
Ama.¥\«\\o,  tu  oprasti  da  uomo  in  campo,  sialo  an- 
che adesso. 
Odo.  Bel  suggerimento!  ottimamente.   Questa  è  la 
vera  maniera;  indifferenza,  sangue  freddo.... 
Vedo  bene,  che  non  aveva  tutto  il  torto  il  Ba- 
rone di  Ghilsen. 
Ama. Di  che? 

Odo.  Quella  è  una  donna  che  non  può  sentir  nulla. 
Come  può  avere  pietà  di  due  cuori  innamora- 
ti,  se  non  ha  amato  giammai?  Come  compa- 
tire de'  Hgli,  se  non  conosce  amor  di  madre? 
Ama. Odoardo!  Odoardo!  E  non  ho  io  avuto  per  te 
amor  di  madre?  Qual  madre  non  t'ho  io  ama- 
to ,  Odoardo  ?  (piangendo.) 
Odo.  Oh!  che  dissi?  Passione  fatale!  Punitemi,  che 

lo  merito.      (V  inginocchia.) 
Ama.  Questo  mio  cuore  ha  sentito  e  sente  con  tra- 
sporto. Io  ti  fui,  e  ti  sono  madre,  e  con  amo- 
re di  madre  t'  amai,  e  t'  amo  ancora. 
Odo.  Madre?  perdono! 

Ama. Alzati;  il  mio  cuore  t'  ha  già  perdonato. 
Odo.  Ma  non  io  posso  perdonare  a  me  stesso  il  mio 

trasporto. 
Ama. Calmati,  e  dalla  confidenza  che  sono  per  far- 
ti ,  conoscerai  che  ti  stimo,  e  che  ti  amo.   Per 
la  prima  volta  dopo  diciassett'  anni  apro  que- 
sto mio  povero  cuore,  e  lo  apro  a  mio  figlio, 
perchè  impari  a  conoscerlo.    Fu  un  tempo  eh* 
-io  amai,  e  che  fui  riamata.  Poveri  eravamo  am- 
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bedue:  la  .sua  fedeltà  fu  posta  alla  prova,  e  cad- 
de. Egli  accettò  un  luminoso  partito,  ed  io  fui 
abbandonata  negli  onori  della  miseria.  —  Ma 
non  gustò  già  a  lungo  il  frutto  della  sua  inco- 
stanza.  L  orgogliosa  moglie  consumò  il  di  lei 
ricco  slato,  ed  in  pochi  anni  di  tanta  grandez- 
za non  gli  restò  che  la  memoria  crudele  d' aver 
fatta  la  mia,  e  la  sua  infelicità.    Incapace  di 
sopportare  la  sua  sciagura ,  egli  fuggi ,  né  mai 
più  se  ne  seppe  novella.  Poco  tempo  dopo  sua 
moglie  morì,  e  quasi  nella  stessa  epoca  cessò 
di  vivere  senza  prole  il  ricco  mio  zio,  la  di  cui 
vecchia  madre,  che  ancora  viveva,  mi  prese 
seco  lei ,  e  mi  fece  sua  erede  universale.  —  Il 
primo  uso  che  io  feci  de'  doni  della  sorte,  fu 
d'accogliere,  e  d'educare  come  mia  propria 
l'abbandonata  figlia  d'un  uomo  ch'io  non  sa- 
pea  cessare  d'amare;   e  quest'uomo  per  cui 
tanto  ho  pianto,  e  per  cui  piango  tutt'ora,  è 
il  padre  di  Leopoldina. 

Odo.    Oh!  che  mai  ho  fatto? 

Ama. Non  guari  andò,  che  per  la  morte  del  marito  , 
tua  madre,  la  maestra  de'  miei  primi  anni,  re- 
stò miserabile,  e  tu  divenisti  mio  figlio. —  Tu 
non  mi  sei  debitore  di  nulla;  giacché,  se  nel 
mio  cuore  v'è  traccia  di  virtù,  tutto  il  merito 
è  di  tua  madre,  che  seppe  inspirarmela;  e  v'è 
ricchezza  sulla  terra,  che  possa  compensare  un 
debito  si  sacro  ? 

Odo.   Ed  io  forsennato,  io  frenetico  ho  potuto.... 

Ama.  Appena  fui  ricca,  che  molti  aspirarono  alla 
mia  mano;  ma  io  non  poteva  dimenticarmi  il 
passato.  Tutte  le  mie  premure,  tutti  i  mici  af- 
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fetti  furono  consacrati  a  te,  e  alla  mia  Leo- 
poldina. 
Odo.   Voi  ci  faceste  del  bone;  e  che  altro  può  fare 

la  vostra  benefica  mano? 
Ama.  Decìdi  ora  tu  stesso.  Il  padre  di  Leopoldina 
può  essere  ancora  in  vita;  può  giungere  da  un 
momento  all'  altro.   In  simile  dubbiezza  posso 
io  disporre  della  mano  di  sua  figlia?    Benché 
io  le  tenga  luogo  di  madie,  debbo  offendere  i 
dritti  e  la  delicatezza  d'un  uomo  grande  e  no- 
bile?  Se  orfana  fosse,  non  esiterei  a  lasciarla 
arbitra  della  sua  scelta  ;  ma  nello  stato  attuale 
di  cose,   Odoardo,   io  non  posso  darti  alcuna 
speranza;  ma  consigliarti  solo  di  scoprire  il  sog- 
giorno ,  o  avverare  la  morte  dei  padre  di  Leo- 
poldina. 
Odo.   Madre!  io  ho  potuto  offendervi.... 
Ama. Basta  cosi:  una  sola  preghiera  debbo  farti. 
Odo.,  Imponete. 

Ama.  Che  Leopoldina  non  sappia,  quanto  io  abbia 
amato  suo  padre,  e  quanto  per  lui  abbia  sof- 
ferto. Tu  vedi,  che  sarebbe  un  avvelenare  1' 
esistenza  di  questa  buona  ragazza.  Ora  ritira- 
ti :  abbiamo  bisogno  ambedue  di  respirare.  — 
Abbiti  teco  la  testimonianza,  che  so  esser  ma- 
dre, e  che  ho  amato.  Addio. 

(Odoardo  le  bacia  la  mano ,  e  parte.) 
Ah!  dopo  diciassett'anni  ho  parlato  una  volta 
ancora  di  lui,  e  tutte  le  ferite  del  mio  cuore 
si  sono  riaperte!  (parte,) 

pine  dell  Atto  primo, 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA.    I. 

Leopoldina  dalle  stanze,  e  Odoardo 
dalla  comune. 


Leo.  O 


doardo,  io  sono  nella  pena  maggiore  del 
mondo.  Mia  madre  s'è  chiusa  nel  suo  gabinet- 
to; tu  sei  partito  senza  parlarmi,  ed  io  m'ag- 
giro per  la  casa,  come  per  un  deserto. 

Odo.  Se  tu  sapessi io  ho  potuto  offendere  questa 

cara  madre.  * 

Leo.  Oh  cielo  !  e  perchè  ? 

Odo.  La  sua  bontà  non  ha  saputo  punirmi,  com'io 
meritava;  ma  ben  me  ne  punirò  da  me  stesso, 
col  partire  sul  momento,  e  andrò  a  raggiunge- 
re il  mio  reggimento. 
Leo.  Odoardo ,  che  enimmi  sono  questi  ? 
Odo.  Noi  non  possiamo  sposarci. 
Leo.  Non  possiamo? 

Odo.  Almeno  per  adesso  no.  Veramente  nostra  ma- 
dre non  ci  avrebbe  nulla  in  contrario. 
Leo.  E  chi  adunque? 

Odo.  Che  so  io?  il  destino,  quel  fatalissimo  desti- 
no, che  i  poeti  chiamano  di  ferro.  Ci  sono  de- 
gli ostacoli,  delle  ragioni,  che  tu  non  sai,  e 
che  non  devi  sapere. 
Leo.  Dunque  ci  sono  de'  segreti  per  me? 
Odo.E  cosa  posso  io  fare  contro  il  ferro  di  cui  è 
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fabbricato  il  destino?  T'assicuro  ohe  mi  duo- 
le di  doverti  celare  qualche  cosa,  perchè  nul- 
la mai  t'ho  tenuto  nascosto;  ma  questa  volta 
non  posso  parlare.  Mi  resta  una  speranza,  ma 
una  speranza  fa  presto  a  svanire.  Tu  sei  giova- 
ne, sei  bella,  non  ti  mancheranno  adoratori 

ricchi  ed  avvenenti è  vero,  che  potrebbero 

anch'essi  al  pari  di  me  essere  ricusati  dslla  ma- 
dre; ma  che  sarebbe  di  me,  se  a  uno  riuscisse 
d'inspirarti  amore? 

Leo.  Questo,  credimi,  non  riuscirà  mai  a  nessuno. 

Odo. No?  a'  nessuno?  propriamente  a  nessuno?  Tu 
non  dimenticherai  il  tuo  povero  Loring,  che 
s'annojerà  nella  sua  guarnigione? 

Leo.  Basta  che  la  noja  non  ti  faccia  dimenticare 
Leopoldina  lontana. 

Odu.  Guarda  :  una  malattia  può  sconvolgermi  la 
mente  ;  ma  per  amarti  non  ho  bisogno  che  del 
mio  cuore,  ed  il  mio  cuore  non  può  renderlo 
insensibile  al  tuo  amore  che  morte. 

Leo.  E  morte  sola  potrà  separarci,  (abbracciandosi.} 

SCENA.    II. 

La  Contesca  Amalia.     Detti. 

Ama.Loving,  così  mantieni  la  tua  promessa? 

Odo.  Madre,  voi  giungete  a  proposito.  Noi  abbia- 
mo giurato  in  questo  momento  d'amarci  fino 
alla  morte,  ed  il  nostro  cuore  ha  giurato  nello 
stesso  momento  d'amarvi  eternamente,  e  d'e- 
ternamente obbedirvi.  Non  vi  sarà  che  la  vo- 
stra mano  che  possa  benedire  la  nostra  unione; 
lo  prometto  a  voi,  ed  al  cielo  su  quanto  v'ha 
i    di  più  sacro,  sull'onor  mio,  e  sul  vostro  ma- 
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terno  affetto.  In  questo  punto  vado  a  congedar- 
mi dal  Generale  ,  e  questa  sera  parto  per  il  mio 
reggimento;  colà  rimarrò  nel  silenzio,  viven- 
do a'  miei  doveri;  finché, o  mi  chiamerete  alia 
mia  felicità,  o  mi  condannerete  a  perderne 
ogni  speranza.   Siete  voi  di  me  contenta? 

Ama.Tu  vuoi  lasciarmi? 

Odo.   Lo  debbo. 

Ama. Né  ti  comprometti  di  mantenermi. la  tua  pa- 
rola alla  presenza  di  Leopoldina? 

Odo.    Guardatela,  e  dite,  se  posso  riprométtermi 
di  tanto? 

y^/wa.  Possibile,  che  in  un  momento  solo  i  tuoi  oc- 
chi distrutta  abbiano  l'opra  che  tant'anni  ha 
costato  alla  materna  tenerezza? 

Leo.  Madre ,  io  sono  innocente.  Fu  mia  volontà  for- 
se d'amare  Odoardo? —  Ho  io  imparato  solo 
quest'oggi  a  sentire  amore  per  lui?  Fino  dal 
primo  momento  che  ci  siamo  veduti,  noi  ab- 
biamo imparato  ad  amarci;  e  vi  giuro,  che  ci 
siamo  amati  senza  saperlo.  Deh!  non  vi  sde- 
gnate contro  una  figlia  che  è  colpevole  suo  mal- 
grado; ma  se  mi  trovale  capace  di  concepir  1' 
idea  solamente  d' abbandonarvi,  o  di  nutrire 
una  speranza  che  possa  dispiacervi;  allora  pu- 
nitemi col  vostro  sdegno,  e  col  vostro  abban- 
dono. Madre,  pietà  d'una  figlia  sventurata, 
ma  d'  una  figlia  sempre  obbediente,  sempre  a- 
morosa.  (/e  bacia  la  mano,  e  parte.) 

Ama.  Sì,  figli  ;  se  da  me  sola  dipendesse  la  vostra  fe- 
licità, quand'anche  certa  fossi,  che  l'istante 
in  cui  pronunciassi  il  mio  assenso,  fosse  l'ul- 
timo della  mia  vita,  io  non  esiterei  a  pronun- 
ciarlo. Perdona  adunque,  o  Loring,  all'inso- 
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lito  rigore  che  mi  scorgi  in  fronte;  è  desso  il 
dolor*,  che  sotto  il  suo  aspetto  cerco  di  copri- 
re. La  risoluzione  da  te  fatta  d' allontanarti ,  è 
precipitosa,  ma  giusta;  pure  per  questa  sola 
sera  io  ti  prego  di  rimanere.  Noi  studeremo 
il  modo  d'abbreviare  la  tua  lontananza,  e  fa- 
remo intendere  a  Leopoldina,  che  vive  forse 
suo  padre,  onde  no»  creda  che  sia  mio  capric- 
cio l'impedimento  della  di  lei  felicità.  Ricor- 
dati però,  che  di  te  io  mi  fido,  e  che  non  da- 
rai ir  più  piccolo  indizio  a  Leopoldina  di  quan- 
to m'accade  coli' autore  de'  di  lei  giorni. 

Odo.   Non  dubitate  :  imporrò  silenzio  alla  mia  lingua. 

Ama.  Ebbene  ,  per  questa  sera  noi  staremo  una  vol- 
ta ancora  insieme  colia  prima  felicità,  e  ci  di- 
pingeremo un  felice  avvenire.  Chi  sa,  che  un 
getti©  benefico ,  che  sempre  favorisce  un  puro 
amore  ,  non  ci  riunisca  o  presto  o  tardi ,  onde 
stretti  con  più  dolci  vincoli  gustiamo  il  bene 
reale  e  solido  d'una  vera  pace  domestica. 

Odo.  Madre!  mia  cara  madre!  un  soldato  non  dee 
piangere:  ma  voi  siete  sì  buona,  ch'io  non  mi 
vergogftfc  di  farvi  vedere  il  mio  pianto,  {parte.) 

Ama.. Figli,  io  non  vi  diedi  la  vita,  né  so  fin  dove 
giungef  possa  amor  di  madre  ;  ma  più  che  tut- 
ti gli  affetti  del  cuore  non  potrà  darvi.  Non  è 
il  sangue ,  che  vincoli  costituisce  di  natura  ;  ma 
i  benefizj ,  che  sveglia  ed  incatena  la  gratitu- 
dine. 

SCENA.    III. 

En7Ìco.    Detta. 

Enr.    Il  Conte  Nebenstein  chiede  presentarsi. 
^//«rt.Nebcnsteui!  l'Inviato  forse? 


Erri.    Così  credo:  è  in  carrozza  di  Corte. 

Ama.  Introducilo,  e  pregalo  d'avere  la  bontà  d'at- 
tendermi un  momento.  (Enrico  parte.')  'Man- 
derò Leopoldina  a  tenergli  compagnia;  ho  d' 
uopo  di  rimettermi  dalla  mia  agitazione. 

{parte.) 

S  C  E  N  A.    IV. 

Il  Conte ,  ed  Enrico. 

Enr.  Vostra  Eccellenza  abbia  la  bontà  d' entrare:  la 
padrona  verrà  a  momenti. 

Con.  SE  molto  tempo  che  siete  al  servigio  di  Ma- 
dama? 

Ern.  Fino  da  quando  viveva  il  di  lei  genitore.  Di- 
venuta povera,  mi  licenziò;  ma  latta  ricca ,  si 
ricordò  del  suo  vecchio  Enrico. 

6*072.  Voi  siete  dunque  quello,  che  voleva  servirla 
per  niente? 

Enr.  Oh!  vostra  Eccellenza  sa  questo?  forestiere,  e 
sa.... 

Con.  Le  buone  azioni  si  divulgano.  Siete  voi,  o  non 
lo  siete? 

Enr.  Eccellenza  si,  lo  sono;  ma  ella  non  volle  te- 
nermi.  Se  si  fosse  sposata  allora Basta:  il 

cielo  perdoni  a  quel  tale,  che  credo  ne  abbia 
ben  portata  amara  pena. 

Con.  (da  se  con  un  sospiro)  E  quanto  orribilmente! 

Enr.  Dacché  fu  ricca,  non  mancarono  adoratori;  ma 
la  padrona  mi  diceva:  Enrico,  non  si  ama  dav- 
vero che  una  sola  volta. 

Con.  (cerca  nascondere  la  sua  agitazione  ;  dopo 
breve  pausa)  Ditemi;  è  felice  la  Contessa? 
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Enr.  Eccellenza,  non  vuole  che  sia  felice  una  don- 
na, che  non  fa  altro  che  del  bene? 

Con.  Non  ha  ella  una  ragazza  tri  casa? 

Knr.  Eccellenza  si,  Madamigella  Leopoldina  Stalli, 
una  giovane  amabile,  il  vero  modello  delle  \  ir- 
tu  di  Madama.  Eccola  appunto.  Lascio  vostra 
Eccellenza  con  una  compagnia  migliore. 

(s' inchina  e  parte.) 

SCEN  A.    V. 
Leopoldina.    Detto. 

Leo.  Mia  madre  chiede  scusa  al  signor  Conte.... 
Con.  INuIla,  nulla,  ottima  figlia  di  sì  virtuosa  madre. 
Leo.  Eh  signore,  io  non  sono  che  di  lei  figlia.... 
Con.  Lo  so.   Vivono  ancora  i  vostri  genitori? 
Leo.  (alquanto  confusa)  Mia  madre  è  morta. 
Con.  E  vostro  padre? —  perdonate  l'indiscretezza 

della  mia  domanda. 
Leo.  Perdonate  voi  piuttosto,  se  non  posso  soddi- 
sfarla. 
Con.  Farmi  aver  sentito  a  dire,  ch'egli  da  molti  an- 
ni sia  lontano? 
Leo.  Io  non  so  nulla  di  lui. 

Con.  E  se  d'improvviso  ritornasse? 
Leo.  Lo  volesse  pure  il  cielo  ! 

Con.  Lo  desidera  la  Contessa? 

Leo.  Con  tutto  il  cuore.'    - 

Con.  E  voi? 

Leo.  Io  non  ho  conosciuto  mio  padre;  ma  conosco 
i  miei  doveri. 

Con.  Un  padre  esige  amore. 

Leo.  Col  tempo  imparerei  ad  amarlo. 

Con.  Col  tempo  ? 
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Leo.  Io  credo,  ch'egli  sarebbe  giusto  abbastanza  per 
non  pretendere  da  me,  che  quello,  che  frutto 
è  de' benefizj  ricevuti.  Io  debbo  tutto  a  mia  ma- 
dre, tutto,  fuori  della  vita,  che  senza  la  di  lei 
tenerezza  sarebbe  stata  per  me  un  dono  fatale. 
Opra  sua  è  la  mia  educazione,  ed  il  mio  ìjen 
essere;  e  vi  confesso,  che  mi  sarebbe  doloro- 
so, se  divider  dovessi  con  altri  il  di  lei  amore; 
mentre  impossibile  m"  è  di  dividere  la  gratitu- 
dine che  le  professo. 

Con.  E  se  vostro  padre  ritornasse  in  istato  di  com- 
pensare il  bene  che  avete  ricevuto,  e  d'  esimer- 
vi dal  bisogno  dell'altrui  soccorso? 

Leo.  E  v'è  ricompensa  per  tale  benefizio?  Signore, 
io  ho  imparato  ad  essere  sincera;  se  mio  padre 
venisse  in  questo  medesimo  giorno;  se  la  Vera 
mia  madre  risorgesse  dal  suo  sepolcro;  essi  mai 
giungerebbero  ad  essermi  tanto  cari,  quanto  lo 
è  questa  generosa  donna,  a  cui  mi  lega  tutto 
ciò  che  rende  preziosa,  utile  e  amabile  la  pro- 
pria esistenza. 

SCENA    VI. 
La  Contessa  Amalia.     Detti. 

Ama. Perdonerete,  signor  Conte,  se  all'inaspettato 
onore....  (avanzandosi lo  riconosce)  Che  ve- 
do? voi 

Con.  (con  nobile  affabilità)  Il  Conte  di  Nebenstein, 
che  domanda  scusa,  se  non  vi  fa  la  sua  visita 
con  tutta  quella  pompa  che  vi  sarebbe  dovuta. 
Tale  era  il  cenno  del  mio  Sovrano;  ma,  sapen- 
dovi aliena  da  ogni  pubblico  fasto,  ho  voluto 
conformarmi  alla  delicatezza  del  vostro  sistema. 


27 
A ina. (ricomposta)  Io  non  so,  come  aver  possa  l'o- 
noro d'essere  conosciuta  dal  vostro  Monarca? 

Con.  Prima  del  vostro  nome,  egli  apprese  a  cono- 
scere le  vostre  beneficenze.  A  lui  è  noto,  che 
molti  de'  suoi  sudditi,  prigionieri  di  guerra, 
trovandosi  nell'indigenza,  furono  di  tutto  prov- 
visti da  una  benefica  mano;  e  a  questa  genero- 
si! mano  ni'  La  egli  imposto  di  rimettere  que- 
sto suo  ritratto,  come  contrassegno  della  sua 
1  gratitudine,  e  della  sua  stima. 

(Le  presenta  un  ritratto  gioiellato.) 

■ima. Conosco  il' prezzo  dell'onore,  che  si  benigna- 
mente mi  viene  compartito,  quantunque  sap- 
pia di  non  meritarlo;  giacché  francamente  con- 
fesso, che  fatto  avrei  lo  stesso  anche  verso  i  di 
lui  nemici. 

Con.  Il  mio  Re  non  ha  voluto,  che  secondare  il  suo 
cuore.  Signora,  come  Inviato  ho  adempito  al 
mio  dovere;  come  privato,  vi  prego  d'  accor- 
darmi pochi  minuti  senza  testimonj. 

si  ma. (Oh  cielo!)  Leopoldina,  ritirati. 

Leo.  (Che  mai  vorrà  questo  straniero?  11  mio  cuo- 
re teme,  e  non  so  perchè.)  (parte.) 

Ama. Signor  Conte,  siamo  soli,      (siedono.) 

Con.  Amalia,  non  mi  conoscete  più? 

A  ma.  Ah  sì!  v'ho  riconosciuto  subito....  (siricom- 
pone,  e  prosegue  con  civiltà)  Siate  il  ben  ve- 
nuto ,  Barone  Stahl. 

Con.  Se  questo  augurio  parte  dal  cuore,  concedete- 
mi il  bene  di  stringere  la  vostra  destra,  (la  Con- 
tessa gli  dà  la  mano  con  affabile  dignità) 
Ah!  io  stringo  pure  una  volta  ancora  quest'a- 
mabile destra  che  sparse  di  gioja  e  di  speran- 
ze la  mia  gioventù!  Di  nuovo  mi  si  presentano 
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pure  que'  deliziosi  giorni,  ne'  quali  m'era  con- 
cesso di  riguardarmi  come  degno  di  voi  ! 
Ama. Conte,  se  un  fatale  destino  separa  degli  esse- 
ri; se  questi  esseri  mai  più  rieder  non  possono 
quali  furono;  e  non  è  egli  meglio  sfuggire  del- 
le rimembranze  che  ad  altro  non  tendono,  che 
all'afflizione  ed  al  rossore? 
Con.  Rossore  ed  afflizione,  ma  per  me  solo.  Non  fu 
il  destino  che  ci  divise,  ma  la  mia  follia,  la  mia 
incostanza. 
Ama. Tutto  è  passato,  tutto  è  posto  in  oblivione. 
Con.  E  posso  io  dimenticare  giammai  quanto  ho  per- 
duto, e  il  modo  con  cui  V  ho  perduto?   Com- 
prendo, che  penoso  sarà  per  voi  questo  collo- 
quio; ma  per  pietà  lasciate,  che  v'apra  un  cuo- 
re, che  da  diciassett'  anni  in  se  racchiude  il  mar- 
tirio del  pentimento. 
Ama.  Conte,  perchè  tormentarci  a  vicenda.... 
Con.    Avete  ragione.   Soffrite,  che  poche  parole  vi 
faccia  delle  mie   avventure,   onde    conosciate 
ciò  che  v'è  rimasto  ignoto  o  incerto.  La  dispe- 
razione, mi  trasse  ramingo  per  il  mondo:  errai 
pe'  deserti   dell'America,  fuggendo  alle  mie 
stesse  idee,  e  non  curandomi  sapere  ciò  che  in 
Europa  avvenisse  de'  miei  affari.  Sconosciuto 
a  tutti,  non  fui  tormentato   da  alcuna  spiace- 
vole notizia;  quindi  tardi  appresi  la  morte  dell* 
indegna  mia  consorte,   tardi  la  miseria  della 
mia  abbandonata  figlia ,  e  nel  medesimo  tem- 
po l'arricchimento  vostro,  e  la  vostra  genero- 
sità. & 
Ama.lSo,  Conte;   Leopoldina  è  la  mia  ricchezza, 
e  ciò  che  a  voi  piace  di   chiamare  generosità, 
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non  è  che  amore  materno  troppo  bene  ricom- 
pensato. 
Con.  In  tempo  che  ciò  appresi ,  ardire  e  fortuna  m' 
avevano  già  posto  in  istato  di  potere  supplire 
da  me  all'educazione  di  mia  figlia;  ma  io  non 
potei ,  né  volli  toglierla  dalle  vostre  braccia. 
Ama.  lì  cielo  v'  illuminò  a  lasciarmi  la  delizia  del 

viver  mio. 
Con.  E  dove,  dissi  tra  me,  dove  può  mia  figlia  me- 
glio apprendere  la  virtù,  quanto  con  Amalia? 
Imposi  a  me  stesso  un  rigoroso  silenzio,  e  so- 
lo di  quando  in  quando  mi  procurai  segreta- 
mente delle  notizie  della  vostra  celeste  bontà, 
e  del  benessere  di  mia  figlia.   Finalmente  rivi- 
di l'Europa,  dove  il  Re  m'onorò  d'un  titolo; 
questo  calmò  in  parte  le  dolorose  rimembran- 
ze che  mi  si  risvegliavano  in  cuore  ,  trovandomi 
si  da  vicino  al  luogo,  dov'  ebbi  la  vita. —  Più 
volte  io  volli  darvi  mie  notizie;  ma  tratteneva- 
mi  il  rossore  ed  il  rimorsa  d'avervi  abbando- 
nata in  modo  sì  crudele;  quando  all'improv- 
visa ricevetti  ordine  dal  Re  d'essere  nunzio  di 
pace  alla  mia  stessa  patria.   Io  qui  venni ,  e  le 
mie  sciagure  avranno  qui  fine,  se  posso  trovar- 
vi la  pace  dell'angustiato  mio  cuore. 
Ama.  Signor  Conte  ,  di  nulla  mi  siete  debitore ,  per- 
chè ciò  che  mi  determinò  in  favore  di  Leopol- 
dina, fu  prodotto  da  amor  proprio,  e  da  vani- 
tà femminile.    Io  volli  beneficare  la  figlia  per 
vendicarmi  del  padre;  e  la  vendetta  ,  produca 
pur  anco  ottimo  effetto,  merita  biasmo  e  non 
elogio.    Dolorosa  m' è  questa  confessione;  ma 
ho  dovuto  farvela,  onde  non  mi  valutiate  più 
di  quello  che  sono.  Posso  aggiungere  per  altro» 
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che  poco  in  me  rimase  questo  basso  sentimen- 
to; Leopoldina  era  ss  buona,  e  si  cara, che  pri- 
ma l'amai,  di  quello  cbe  m'avvedessi  d'aver 
fatto  per  lei  qualche  cosa;  ed  altro  non  mi  fu 
possibile  più,  se  non  d'amarla  e  tenerla  come 
mia  propria  figlia. 

Con.  L'ho  veduta;  ma  ignora  che  le  sono  padre, 
perchè  ho  arrossito  d'  innanzi  al  mio  sangue. 
Amalia,  non  desiderate  voi  nessun'  altra  ven- 
detta :j 

Ama.  Conte,  l'ultima  volta  sia  questa,  che  fra  noi 
si  parla  di  ciò ,  che  seppellito  è  già  sotto  gli  ap- 
passiti fiori  della  nostra  giovinezza.  Abbiamo 
voluto  essere  compagni  nel  tragitto  di  questa 
vita;  e  ci  separò  una  nebbia  fatale.  Ciascuno 
di  noi  ,  come  potè  meglio,  andò  errando,  fin- 
ché raggiunti  ci  siamo  alla  meta  ornai  del  cam- 
mino.  Il  tumulto  delle  passioni  è  spento;  ri- 
schiarato è  il  cielo,  e  i  raggi  d'un  benefico  so- 
le spargono  di  fiori  gli  ultimi  nostri  passi.  Per 
noi  non  vi  sono  più  rose  d'amore;  ma  non  ha 
*  le  sue  rose  anche  l'amicizia?  E  chi  può  impe- 
dirci di  coglierle  ,  e  di  coronarne  le  nostre 
fronti  ? 

Con.   E  potrebbe  Amalia  essermi  ancora  amica? 

Ama.  Fui  amante  del  giovine  imprudente;  non  sa- 
rò io  l'amica  dell'uomo  saggio?  Io  pegno  di 
questo  nuovo  legame  ricevete  dalle  mie  mani 
Leopoldina;  ma  prima  promettetemi  di  non 
dirle  giammai  nulla  dei  nostro  passato  amore. 

Con.  Che?  ella  non  sa.... 

Ama.Nè  dee  saperlo:  ignori  per  sempre  il  caratte- 
re del  padre ,  e  la  tomba  della  genitrice. 

(s'  alzano.) 


Con.   Cielo!  in  qual  modo  vi  vendicate  voi  di  me? 
Ama.  {dilaniando  sulla  porta  delle  stanze.) 
Leopoldina!  Figliuola! 

S  G  E  N  A    VII. 

Leopoldina.    Detti. 

Ama.  Questa  è  la  prima  volta  che  ti  chiamo  col  cuo- 
re oppresso  da  gioja  e  da  dolore.  Stamane  ti 
pai-lai  di  tuo  padre  ,  ed  ora  te  lo  rendo.  Ecco- 
lo: questo  signore  è  tuo  padre. 

Leo.  {istupidita  guarda  il  Conte ,  trema,  ed  è  an- 
sante, e  confusa.) 

Ama.  Non  intendi  ?  questi  è  tuo  padre. 

Leo.  {incerta  si  avvicina  al  Conte,  e  tremante  gli 
prende  la  mano  per  baciarla.) 

Con.  E  perchè  non  corri  al  mio  seno? 

Leo.  {tremando  s  appoggia  al  di  lui  petto.) 

Con.  Il  tuo  è  spavento ,  non  è  amore. 

Leo.  {corre fra  le  braccia  della  Contessa) 

Oh  dio!  mi  strappano   dal  seno  di  mia  ma- 
dre ! 

Ama.  Calmati ,  figlia:  i  dritti  paterni.... 

Leo.  E  possono  esservi  dritti  più  sacri  de'  vostri  ? 
Orfana  ,  abbandonata ,  priva  d' ogni  umano  soc 
corso,  chi  se  non  voi  m'accolse  nel  seno,  a- 
sciugò  il  mio  pianto,  e  mi  tolse  dalla  miseria 
e  dalla  morte  ?  —  Da  voi  io  ricevetti  una  vita 
nuova  e  migliore.  Il  mio  cuore  accostumossi 
fino  d"  allora  a  riconoscere  tutto  da  voi,  a  non 
amare  che  voi  del  più  puro  filiale  amore.  No, 
no;  nessuna  forza  potrà  mai  separarmi  dalle 
vostre  braccia. 
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Con.  Né  mio  pensiero  è  di  separartene:  dobbiamo 
aiiii  aumentare  il  nostro  amore  ed  il  no>tro  ri- 
spetto per  una  si  buona  madre  ;  tu  non  conosci 
ancora  tutta  la  grandezza  della  di  lei  anima; 
tu  non  sai 

Ama.  Basta  cosi.  Date  luogo  alia  di  lei  sorpresa,  ed 
in  breve  conoscerà  i  suoi  doveri. 

Leo.  Sì,  padre:  perdonate,  se  tremai  al  pensiere 
di  dover  abbandonare  la  mia  benefattrice  per 
essere  costretta  a  seguire  e  ad  amare  un  uomo, 
straniero  al  mio  cuore. 

Con.  A  ragione  mi  rimproveri;  purtroppo  stranie- 
ro io  ti  sono,  e ma  di  ciò  più  non  si  parli. 

L'amor  filiale  t'apprenderà  nel  mio  lontano 
tetto  a  conoscere  il  tuo  dovere,  e  la  mia  ma- 
no ti  guiderà  ne'  primi  passi  che  farai  nel  gran 
mondo,  dove  ti  attende  un  luminoso  desino. 
Nulla  io  pretendo,  e  solo  mi  limito  a  spe. are, 
né  questa  speranza  può  mancare,  poiché  fon- 
data è  dessa  sopra  i  dolci  sentimenti  del  mio 
cuore.  Se  straniero  a  te  io  sono ,  noi  sei  tu  per 
me:  da  questo  momento  mi  sei  divenuta  cara 
e  preziosa;  né  di  tempo  ho  d'uopo  per  acco- 
stumarmi ad  amarti.  A  te  lascio  campo  d'ar- 
renderti alle  preghiere  del  padre,  a'  doveri  dì 
figlia,  e  all'amore  che  da  te  esigono  le  leggi 
del  cielo  e  della  natura.  Signora  Contessa.... 
il  mio  rispetto.   Figlia....  addio.  {parte.) 

Leo.  Lontana  di  qui  ei  disse?  \oi  dunque  mi  dis- 
cacciate ? 

Ama.  Col  cuore  piangente  io  ti  rimetto  a  tuo  padre, 
e  tu  dici  che  ti  discaccio? 

Leo.  Chiamate  pure  quell'uomo  come  vi  piace;  egli 
è,  e  sarà  sempre  estraneo  al  mio  cuore.  Di  che 
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sono  io  debitrice  a  lui,  se  non  d'una  vita  che 
senza  di  voi  io  avrei   perduta;   o  mi    sarebbe 
stata  di  peso?  Egli  dice  d'amarmi,  e  vuol  ra- 
pirmi alla  mia  felicità?  tanta  tenerezza,  e  m 
impone  d'abbandonarvi?    E  quest'uomo  m'  è 
padre  ? 
Ama. Mia  cara,  non  dipingerti  con  sì  neri  colori  la 
nostra  separazione.    Due  cuori  come  i  nostri 
non  restano  Separati  né  da  monti ,  né  da  mari. 
Io  parlerò  sovente  di  te  con  tuo  fratello.... 
Leo.  Cielo!  perchè  l'avete  voi  nominato?  Amore  ave- 
va ceduto  alla  desolazione,  in  cui  mi  trovo;  ma 
questo  figlio  che  vi  resta,  ha  una  madre,  e  fra 
due  egli  dee  dividere  la  sua  tenerezza;  io  no, 
che  altro  non  ho  in  questo  mondo  che  voi  sola. 
Odoardo  è  soldato,  e  all'invito  dell'onore  e  de' 
suoi  doveri  è  costretto  lasciarvi;  ma  io  sempre 
sarei  rimasta  con  voi;  con  voi  avrei  diviso  le 
delizie  della  domestica  pace.  Qui  nel  vostro  cuo- 
re è  riposto  ogni  mio  bene;  qui  da  questo  te- 
nero materno  sguardo  dipende  la  mia  felicità, 
tutto  il  mio  futuro  destino^ 
Ama. Figlia^  e  non  t'avvedi,  che  questo  tuo  ecces- 
sivo amore  mi  lacera  il  cuore?  non  vedi  la  for- 
za che  fo  a  me\stessa  per  superare  il  tumulto 
degli  affetti,  che  m  angustiano  ?  Per  pietà  non 
istrapparmi  a  forza  le  lacrime,  che  a  stento  raf- 
freno. Soffri  forse  tu  sola;  o  sola  più  di  me  avrai 
da  soffrire?  Te  il  gran  mondo  attende,  e  me  la 
tomba;  a  te  nuovi  rapporti,  nuovi  vincoli  si  of- 
frono; nulla  a  me  più  rimane.  Tuo  padre  ti  to- 
glie dalle  mie  braccia,  e  tuo  padre  avvelena 
per  la  seconda  volta  la  mia  infelice  esistenza» 
Leo.  Per  la  seconda  volta? 
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Ama.{C\e\o\  che  dissi?)  Non  badare  alla  mia  agi- 
tazione; una  parola  a  caso  sfuggita 

Leo.  No,  questa  parola  venne  dal  cuore,  e  m'annun- 
zia un  nuovo  arcano.  Deh!  madre,  non  me  1' 
occultate) 
Ama. (ricomposta)  Leopoldina,  tu  sei  troppo  gio- 
vane: ogni  scintilla  infiamma  la  tua  fervida  fan- 
tasia. Va  nelle  tue  stanze,  calmati,  e  lasciami 
riprendere  quello  stato  di  tranquillità  di  cui  tan- 
to ho  d'uopo. 
Leo.  Io  non  vi  lascio,  no;  non  vi  lascio;  qui,  appog- 
giata a  questo  cuore,  io  vi  chiedo  lo  scoprimen- 
to d'  un  arcano  che  in  se  racchiude.   S'  egli  è 
vero,  che  mi  amate,  madre.... 
Ama. Figlia  troppo  amorosa  e  crudele,  cessa,  non 
tormentarmi  ;  abbi  pietà  di  questo  dilacerato 
cuore. 
Leo.  Madre!  madre  mia!  Ah!  io  non  nacqui  che  per 
essere  infelice. 

(La  Contessa  si  stacca  con  violenza  dalle 
braccia  diLeopoldina:  questa  la  segue  sup- 
plichevole e  affannosa  in  atto  di  volerla  ab- 
bracciare. LaContessa  s  arresta  sullapor- 
ta,  le  impone  con  severità  difermarsi.  Leo- 
poldina mortificata  s' arretra  due  passi;  la 
Contessa  la  guarda,  commossa  si  slancia, 
t  abbraccia  e  parte.  Leopoldina  rimane  un 
momento,  e  concentrata  si  ritira.) 


Fine  dell  Alto  secondo. 
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ATTO  TERZO. 


SCENA    I. 

Leopoldina,  e  Odoardo. 

Odo.  (assai  turbato)  J_J  Inviato  del  Re  è  vostro  pa- 
dre, voi  dite?  comprendo  che  il  cielo  non  v'ha 
destinata  per  me. 
Leo.  Odoardo,  quale  linguaggio?  Perchè  sì  turba- 
to ,  e  misterioso? 
Odo.  Scusa —  sono  di  cattivo  umore.  Dov'è  vostro 

padre  ? 
Leo.  Non  potrà  indugiare  a  venire;  io  vi  presen- 
terò.... 
Odo.  Non  in  questo  momento;  quand'anche  avesse 
a  darmi  il  suo  assenso,  in  questo  momento  non 
posso  ne  debbo  vederlo. 
Leo.  Io  non  vi  comprendo. 

Odo.  Tu  sai  che  sono  soldato;  quando  il  mio  crudo 
destino  mi  chiama,  non  sono  io  obbligato  di  sa- 
grificar  tutto  all'  onore  ? 
Leo.  Ma  qui  non  si  tratta  d'onore. 
Odo.  Non  interpretar  male  il  mio  turbamento.  Cre- 
dimi, io  t'amo,  mi  sei  cara  più  dell'anima  mia, 
e  vorrei....  ma  non  posso  più  trattenermi.  Dov* 
è  mia  madre? 
Leo.  Chiusa  nelle  sue  stanze,  e  occupata,  io  credo, 

a  scrivere. 
O do.  Non  voglio  sturbarla,  (in  atto  dipartirei) 
C  a 
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Leo.  Questa  sera.... 

Odo.  Sì può  darsi —  salutala,  e  dille  che  non 

pensi  male  di  me,  qualunque  cosa  le  venisse 

detto. 
Leo.  Odoardo,  voi  avete  qualche  sinistro  pensiere? 

SCENA    II. 
Il  Conte.    Detti. 

Leo.  Padre  mio!  (gli  va  incontro,  e  gli  bacia  la 

mano.) 
Con.  Mia  cara  figlia  !  (abbracciandola)  Tu  non  sei 
sola? 

Leo.  Il  Tenente  Loring,  mio  fratello  d'adozione. 

Con. M.i  consolo  di  fare  la  vostra  conoscenza,  signor 
Tenente;  ho  udito  a  parlare  assai  Lene  di  voi. 

Odo.  Vostra  Eccellenza  ha  troppa  bontà  con  un  po- 
vero giovine ,  che  altro  non  ha  in  questo  mon- 
do che  la  sua  spada,  e  l'amore  d'una  generó- 
sa madre. 

Con.  E  questo  è  molto,  molto  assai. 

Leo.  (sottovoce  a  Odoardo)  Ditegli  qualche  cosa. 

Odo.  Con  permesso.  Un  padre  che  ritrova  una  tal 
figlia,  ha  piacere  di  rimaner  solo. 

Con.  Il  fratello  di  questa  figlia  non   v'  è  mai  di 
troppo. 

Odo.  Scusi ,  il  dovere  mi  chiama  altrove.  Leopoldi- 
na» riverite  nostra  madre;  (poi  sottovoce)  e 
non  dimenticare  pel  ricco  padre  il  povero  O- 
doardo.  (V  inchina  al  Conte,  e  parte.) 

Con.  Quel  giovine  mi  piacerebbe  di  più,  se  fosse 
disinvolto. 

Leo.  Egli  non  è  mai  stato  così.  V'assicuro,  che  ha 
maniere....  / 
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Con. Molto  interesse  dimostri  per  lui? 
Leo.  Gii  voglio  tanto  tanto  bene. 
Con.  Bada ,  perchè  f  amore  fraterno  passa  facilmen- 
te i  limiti. 
Leo.  Oh  !  è  già  un  pezzo  che  li  ha  passati. 
Con.  Che  vorresti  dire? 

Leo,  Ad  onta  della  soggezione  che  m'inspirate,  io 
sarò  sincera,  perchè  non  ho  appreso  a  menti- 
re col  labbro  i  sentimenti  del  cuore.    Loring 
doveva  parlarvi,  e  non  ne  ha  avuto  coraggio; 
ma  l'ho  io  per  lui.  Voi  volete  che  v'ami?  eb- 
bene, ve  ne  addito  il  mezzo:  concedetemi  la 
mano  di  Loring. 
Con.  Che  sento  ?  Avrebbe  la  Contessa  formato  que- 
sto progetto  ? 
Leo.  E  ci  vogliono  progetti  per  innamorarsi  ?  Mia 
madre  anzi  ci  ha  vietato  perfino  di  nutrire  la 
speranza ,  almeno  finché  non  avessimo  sicure 
informazioni  di  voi. 
Con.  Brava  e  rara  donna.   Se  la  mia  stima  per  lei 
potesse  accrescersi ,  basterebbe  questo  tratto  di 
delicatezza  per  recarla  al  colmo.  Figlia,  tu  sei 
vicina  a  entrare  nel  gran  mondo;  e  perciò  con- 
viene che  tu  adotti  un  nuovo  sistema  di  pen- 
sare. Sappi ,  che  sta  in  tua  mano  lo  stabilire  la 
mia  felicità.    Una  delle  prime  famiglie  della 
mia  seconda  patria  desidera  imparentarsi  me- 
co, e  quest'  alleanza  mi  recherà  sommi  van- 
taggi.   Tu  diverrai  una  delle  prime  Dame  di 
Corte. 
Leo.  Sono  avvezzata  al  silenzio  della  vita  dome- 
stica. 
Con.  Colle  ricchezze  potrai  figurare  3  e  spargere  be- 
neficj. 
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Leo.  Ogni  giorno  qui  si  benefica  senza  ostentazione. 

Con.I  tuoi  occhi  non  troveranno  a  ridire  sul  giovi- 
ne che  la  sorte  ti  destina. 

Leo.  Ajrli  occhi  miei  non  è  bello  che  Odoardo. 

Con.  Fuò  dunque  non  premerti  il  hen  essere  di  tuo 
padre  ? 

Leo.  Ah!  perchè  non  m'avete  voi  educata,  per  in- 
segnarmi un  diverso  modo  di  pensare,  e  di 
sentire  ? 

Con.  Come  debbo  interpretare 

Leo.  Che  il  mio  dovere  m'impone  d'obbedirvi. 

SCENA    III. 

La  Contessa  Amalia.    Detti. 

Leo.  Oh  madre!  assistetemi.  Voi  che  conoscete  que- 
sto cuore,  dite  a  mio  padre,  se  possibile  è  mai , 
ch'io  rinunzj  a  Odoardo,  e  che  v'abbandoni? 
Diteglielo,  convincetelo,  perchè  a  me  altro 
non  resta,  che  il  dolore  e  il  pianto.      (parte.) 

Con.   Siete  voi  che  volete  dare  Leopoldina  al  Te- 
nente ? 

Ama. No,  Conte. 

Con.  Ver  voi  farei  qualunque  sacrifizio. 

Ama.Io  sono  fatta  per  soffrire,  non  per  ottenere  i 
sacrifizj. 

Con.  La  gratitudine  che  vi  debbo.... 

Ama.  Appunto  per  questo  non  voglio  ricompense. 

Con.  Credete  voi  degno  di  mia  figlia  il  Tenente  ? 

Ama.  Sì. 

Con.  E  non  intercedete  per  lui  ? 

//ma.No. 

Con.  Voi  avete  su  lei  ogni  più  giusto  dritto. 
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Ama.  Sul  di  lei  cuore,  ma  non  sul  resto,  dacché 

giunse  suo  padre. 
Con.  Acquistate  questo  resto  col  dimenticarvi  l'uo- 
mo indejrno  di  voi  nella  sua  gioventù,  e  che 
ora  — 
Ama.  Non  proseguite.  Come  amici  possiamo  stimar- 
ci; con  altro  legame  mai.  Siamo  adunque  ami- 
ci ,  e  contentiamoci  di  raccogliere  i  frutti  dell' 
autunno,  giacché  non  abbiamo  potuto  coglie- 
re quelli  della  primavera. 

Con.  Si  meriti  adunque  questo  prezioso  titolo;  tac- 
cia in  me  l'orgoglio,  e's' abbracci  qual  mio  fi- 
glio un  giovine  che  ha  1'  onore  di  chiamarvi 
madre. 

Ama.  Sarebbe  vero?.... 

Con.  In  premio  della  mia  condiscendenza  altro  non 
bramo,  che  chiamare  con  un  titolo  il  mio  fu- 
turo «renerò. 

Ama.  Egli  è  giovine  ;  non  dubito  che  saprà  acqui- 
starselo. 

Con.  Voi  siete  ricca,  e  potreste.... 

<///*«.  Comprarglielo?  Conte,  io  ho  aperta  a  Odo- 
ardo  una  carriera,  colla  quale  può  tutto  acqui- 
starsi; nulla  dev' egli  comprarsi  col  danaro,  e 
molto  meno  la  destra  della  sua  sposa.  E  poi  io 
lo  conosco  :  Loring  sdegnerebbe  d'  abbassarsi 
a  tanto. 

Con.   E  se  la  grazia  del  Principe? 

Ama.  Non  dev'essere  mendicata;  altrimenti  è  una 
grazia  nuda  e  priva  di  merito.  Un  buon  Prin- 
cipe, e  grazie  al  cielo  tale  è  il  nostro,  distin- 
gue il  vero  merito,  e  sa  premiarlo. 

Con.  L'uomo  di  Corte  tace  in  faccia  alla  severità 
della  vostra  virtù.  Non  m'impedirete  almeno, 
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ch'io  tenti  di  spianare  a'  nostri  figli  una  via. 
dolce  e  felice,  sen-'.a  deviare  da'  miei  princi- 
pi ,  e  per  farvi  conoscere,  cue  concorrer  vogiio 
a  soddisfare  per  quanto  m'  è  possibile  a'  senti- 
menti della  gratitudine ,  e  del  dovere.  Contessa. 
(s  inchina,  e  parte.) 
Ama.  Sempre  il  medesimo  ambizioso  di  gioventù. 
Ha  de'  talenti,  possiede  un  ottimo  cuore,  ma 
non  lascia  d'esser  sempre  la  vittima  dell'oc 
gogìio. 

SCENA    IV. 

Enrico.     Detta. 

Enr.  (sulla  porta)  La  Baronessa  Eufrasia. 

sima. (ha.  visita  di  questa  ciarliera  mi  rincresce.) 
Sa,  che  sono  in  casa? 

Enr.    Non  ho  avuto  ordine  di  dire  il  contrario. 

Ama.  Venga.  (Enrico  parte.)  Un'amica  di  gioven- 
tù !  come  facilmente  si  fa  amicizia, quando  sia- 
mo giovini;  e  quante  poche  di  tali  amicizie  ci 
accompagnano  fino  al  terminare  di  gioventù. 

SCENA    V. 

La  Baronessa,     Detta. 

Bar.  Buon  giorno ,  la  mia  cara  Contessa.  Qua  un 
bacio,  (siedono)^  una  eternità  che  non  ci  ve- 
diamo; ma  come  vederci?  voi  vivete  ritirata 
qui in  verità  la  vostra  casa  pare  un  chio- 
stro !  figuriamoci ,  portone  chiuso  ;  bisogna  bus- 
sare.... Chi  è  quel  bel  giovinolo  eh' è  venuto 
ad  aprire?-—  Mò  che  brutta  livrea  che  avete  ! 
Dovreste  vestirlo  da  joquey,  che  starà  assai 
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bene.  E  poi  datene  incombenza  a  mio  nipote 
che  in  questo  genere  ha  un  gusto  squisito.— 
Fra  tre  settimane  al  più  egli  sarà  lo  sposo  di 
Leopoldina  ,  e  allora  questa  casa  sarà  rimonta- 
ta come  va.  Saprete  già  che  il  Ministro  mio 
fratello  ha  ricevuto  il  gran  cordone?  11  Ciam- 
bellano mio  nipote  per  conseguenza  è  in  car- 
riera, e  forse  forse  sarà  mio  erede;  giacché 
per  amore  di  lui,  figuriamoci,  rinunzio  quasi 
ogni  giorno  a  tanti  buoni  partiti  che  mi  si  pre- 
sentano; e  non  è  piccolo  sforzo  in  una  certa 
età  il  ricusare  certi  uomini  che  si  offrono  per 
mariti. 
Ama. Baronessa,  non  chiamate  sforzo  quello  che  è 

necessità. 
Bar.  No  davvero,  Contessa;  io  sono  continuamen- 
te assediata.  Tutti  i  forestieri  di  riguardo  che 
vengono  alla  nostra  Corte,  il  Principe  li  man- 
da da  me;  e  siccome  per  natura,  figuriamoci , 
sono  gentile  e  affabile,  i  signori  uomini  si  met- 
tono in  aria  di  conquista,  e  sono  poi  costretta 
a  prendere  un  tuono  di  severità,  e  spesso  an- 
che a  mostrarmi  crudele.  Perfino  l' Inviato  all' 
udienza  di  jeri  m'ha  tenuto  sempre  gli  occhi 
addosso;  e  lo  compatisco,  perchè,  mia  cara, 
era  messa  d' una  eleganza ,  d' un  gusto . . .  Gran 
cameriera  è  la  mia!  figuriamoci,  è  nativa  di 
Parigi.  Io  era  seduta  vicino  alla  Contessa  di 
Lauder ,  che  nloriva  dall'  invidia.  Ma  sapete , 
eh' è  una  donna  insoffribile?  non  fa  che  ciarla- 
re; non  lascia  mai  parlar  nessuno,  e  dice  del- 
le sciocchezze e  poi  ?  ha  la  melanconia  di 

far  la  giovine,  e  pretende,  che  tutti  gli  uomi- 
ni sieno  innamorati  di  lei.  Figurarsi  !  non  e'  è 
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un  cane  che  la  guardi.  Approposito,  Contes- 
sa ,  se  avete  piacere,  vi  manderò  il  mio  vesti- 
to,  quello  che  aveva  jeri  a  udienza. 

Ama.  A  che  fare  ? 

Bar.    Vi  servirà  da  campione  per  farvi  l'abito  da 
nozze/ 

Ama.  Che  nozze? 

Bar.  Oh  bella!  di  vostra  figlia  con  mio  nipote.  — 
Non  bisogna  far  sospirar  tanto  que'  due  pove- 
ri giovinotti.  Il  bricconcello  è  stato  innamorato 
più  d' una  volta ,  e  quando  vuole ,  non  e'  è  don- 
na che  gli  resista.  Figuriamoci  !  si  rassomiglia 
tutto  a  me.  Ma  io  gli  ho  detto:  nipote,  colla 
Contessa  Amalia  non  si  scherza;  quando  sarai 
sposo  di  sua  figlia,  bada  bene,  fa  le  cose  con 
giudizio!....  Indovinate?  il  furbacchiotto  s'è 
messo  a  ridere ,  em'ha  risposto  :  che  vuol  fa- 
re, signora  zia?  male  di  famiglia,  non  ci  si 
può  rimediare.  Capite?  è  spiritoso  a  questo  se- 
gno. Ma  non  temete,  che  lo  terrò  sulla  buona 
strada;  e  quando  mi  ci  metto,  sono  donna,  fi- 
guriamoci ,  che  per  educare  la  gioventù  non  la 
cedo  a  chicchessia. 

Ama.  Io  vi  dispenso  da  qualunque  incomodo,  per- 
chè vostro  nipote  ,  finché  avrò  autorità  di  ma- 
dre su  Leopoldina,  non  sarà  mai  suo  sposo. 

Bar.  Eh  via  ,  voi  scherzate.  Per  altro  ,  come  vostra 
buon'  amica  vi  consiglio  a  badare  a  ciò  che  fa- 
te ,  perchè  il  Ministro  mio  fratello.... 

Ama.  Potrebbe  ridurmi  alla  necessità  di  palesargli 
le  ragioni  del  mio  rifiuto,  e  questo  mi  dispia- 
cerebbe. 

Bar.  Ragioni,  Contessa  mia;  non  mi  venite  fuori 
con  caricature. 
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Ama. Vostro  nipote  è  un  dissipatore,  uno  sviato  e 
dissoluto. 

Bar.  Gioventù,  mia  cara;  il  matrimonio  lo  rasso- 
derà. 

Ama.  Conviene  raddrizzare  le  piante ,  quando  sono 
tenere. 

Bar.  Per  carità  non  mi  stordite  colle  vostre  anti- 
caglie da  pedagogo  !  Sento  a  dire,  che  voglia- 
te dividere  le  vostre  ricchezze  tra  Madamigel- 
la Leopoldina,  e  quel  vostro  Loring. 

Ama.  Potrebbe  darsi. 

Bar.  Oh  questo  poi  no  !  Figuriamoci,  se  vogliamo 
soffrire  una  simile  ingiustizia  !  Che  facciate 
una  piccola  fortuna  a  quel  giovine,  non  c'è 
che  dire;  ma  erede  universale  dev' essere  la 
moglie  di  mio  nipote;  su  questo  abbiamo  fatto 
i  nostri  conti. 

Ama.Ma.  quante  volte  debbo  dirvi,  che  vostro  ni- 
pote non  avrà  mai  né  la  mia  roba,  ne  la  ma- 
no di  mia  figlia. 

Bar.    L'avrà;  e  quando  io  dico  che  l'avrà,  l'avrà. 

Ama.  Baronessa,  per  questa  volta  v'accerto,  che 
prendete  sbaglio. 

Bar.  La  Baronessa  Eufrasia  di  Ghilsen  non  può  sba- 
gliare, anche  se  lo  volesse.  Contessa,  voi  m' 
obbligate  a  prendere  un  tuono,  che  malvolon- 
tieri  prendo  coli' amicizia;  e  quando  lo  pren- 
do, figuriamoci ,  ho  fatto  mettere  a  partito  de' 
cervelli  più  bisbetici  del  vostro.  Alle  corte,  la 
mia  famiglia  è  potente,  ha  molte  relazioni.... 
Ama.  Ed  io  nessuna;  ma  non  temo  le  violenze. 
Bar.    Mio  nipote  sa  i  vostri  passi,  è  informato  di 

tutto. 
Ama.  Si?  me  ne  consolo. 
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Bar.  Infuriato  per  la  vostra  negativa,  minaccia  la 
più  alta  vendetta. 

Ama.  Non  me  ne  importa. 

Bar.  Accordategli  Leopoldina,  fatelo  vostro  erede , 
ed  egli  cessa  d'insistere.... 

Ama.  Sono  dunque  accusata? 

Bar.  E  perchè  sono  venuta  da  voi ,  amica  mia  ?  per 
salvarvi ,  per  non  vedervi  in  guai ,  in  rovina.... 
Figuriamoci  !  affari  di  Stato  !  in  tempo  di  guer- 
ra!... siete  ancora  in  tempo:  'datemi  la  vostra 
mano,  ed  io  vi  guido  in  porto. 

Ama.  Ed  io  voglio  restare  in  alto  mare;  voi  siete  un 
piloto  che  mi  condurrebbe  a  inevitabile  nau- 
fragio. 

Bar.  Ma  questo  poi ,  figuriamoci ,  è  ostinazione.  — 
Badate,  che  ho  ordine  d'  intimarvi  guerra;  e 
se  mi  ci  metto,  ho  una  lingua  fatta  apposta 
per,. .e 

SCENA    VI. 

Il  Professore.    Dette. 

Pro.  Signora  Contessa....  {vedendo  la  Baronessa) 
Oh!  mille  perdoni,  se  ho  ardito  innoltrarmi 
senz'  ambasciata. 

Ama.  Avanti ,  buon  amico  ;  in  casa  mia  per  voi  non 
ci  sono  complimenti. 

Bar.  {sottovoce  alla  Contessa)  Chi  è  questa  figu- 
ra? 

Ama.  Professore,  la  signora  Baronessa  domanda  chi 
siete? 

Pro.  Un  pover' uomo  che  professa  l'onoratezza, 
che  rispetta  la  virtù,  e  cordialmente  odia  i  su- 
perbi, gli  indiscreti,  e  i  ciarloni. 
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Bar.    (Impertinente!) 

A  ma  AJ  ni  da  me,  accomodatevi;  la  signora  Baro- 
nessa ve  lo  permette. 

Pro.  Per  dire  la  verità,  ne  ho  di  bisogno,  e  la  rin- 
grazio, (prende  una  sedia,  e  siede.") 

Bar.  {sottovoce)  Contessa  mia,  il  vostro,  e  il  mio 
rango  ci  soffre. 

Ama.Vev  non  soffrire,  siete  padrona  d' andarvene. 

Bar.  (  Che  manieracele  !  si  vede,  che  tratta  sempre 
con  plebei.  ) 

Ama.  D'  onde  venite,  Professore? 

Pro.    Niente  meno,  che  dalla  Corte. 

Ama.  Capite  ?  (alla  Baronessa.) 

Bar.  Se  avete  bisogno  di  protezione,  in  grazia  del- 
la Contessa  m' interesserò  per  voi.  Avete  biso- 
gno di  parlare  al  Principe? 

Pro.  Ho  già  parlato,  signora,  poiché  un  espresso 
suo  comando  m'avea  fatto  chiamare.  Egli  m' 
ha  accolto  con  dolce  affabilità,  e  ha  ordinato 
a  un  paggio  di  darmi  una  sedia. 

Bar.  Troppo  buono  è  il  nostro  Principe  ;  alle  vol- 
te ,  figuriamoci ,  s' abbassa  con  certe  persone 

Pro.  Con  cui  si  perde  meno  che  a  innalzarsi  con 
certe  altre,  figuriamoci.  Maestro,  m'  ha  egli 
detto  ,  voi  m  avete  inspirato  l'amore  della  ve- 
rità; vediamo,  se  mettete  in  pratica  le  vostre 
teorie.  Che  rapporti  avete  voi  colla  Contessa 
Amalia? 

Bar.  Ah!  non  ve  lo  diceva  io,  che  si  sa  tutto?  pre- 
valetevi della  mia  mano;  altrimenti 

Ama. Pazienza,  Baronessa.  Proseguite,  Professore. 
Pro.  Moltissimi,  risposi  subito  con  franchezza,  per- 
chè tutte  le  volte  che  posso  parlare  di  voi,  lo 
fo  con  tutto  il  piacere.  La  signora  Contessa  m' 
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onora  della  sua  confidenza  in  varie  di  lei  com- 
missioni. E  s'abusa  della  vostra  buona  fede, 
soggiunse  il  Principe.  (Questo  non  può  essere, 
io  dissi  subito,  e  anche  con  un  tantino  di  mala 
grazia.  Allora  sua  Altezza  fece  una  ciera  bru- 
sca, e  si  lasciò  uscire  di  bocca  questa  calunnia. 

Bar.  Che?  voi  ardite  tacciare  il  Principe  di  calun- 
niatore? 

Pro.  Me  ne  guardi  il  cielo;  ma  dico,  che  sua  Altez- 
za proferi  la  calunnia  che  gli  è  stata  soffiata  all' 
orecchio  da  qualche  birbante. 

Bar.  (Questo  è  troppo!  dentro  la  giornata  sua  Altez- 
za saprà  le  vostre  impertinenze. 

Pro.  Ah!  la  signora  si  diverte  a  fare  il  mestiere,  fi- 
guriamoci ,  di  referendario  ?  Per  questa  volta 
può  risparmiare  il  liato,  perchè  sua  Altezza  è 
già  informata  di  tutto. 

yima.E  sopra  cosa  era  questa  calunnia? 

Pro.  Ella,  continuò  il  Principe;  ha  fatto  de'  ricchi 
regali  a'  prigionieri  di  guerra  ;  vestita  da  uo- 
mo a  cavallo  e  di  notte  tempo  è  andata  a'  loro 
quartieri,  e  appunto  in  quella  stessa  notte  ne 
fuggirono  diversi.  Di  più  ella  ba  comprato  una 
quantità  di  panni  dalla  fabbrica  Lindenberg,  e 
di  nascosto  li  ha  spediti  al  nemico. 

Bar.  Vedete,  se  tutto  viene  alla  luce? 

Ama.Mi  rincresce,  perchè  io  desiderava,  che  tutto 
restasse  al  bujo. 

Pro.  Altezza e  mi  tremava  la  voce  dalla  rabbia; 

questa  è  una  solennissima  menzogna.  La  Con- 
tessa non  è  uscita  mai  fuori  di  casa  in  tempo 
di  notte,  e  molto  meno  vestita  da  uomo.  Sono 
io  il  dispensatore  delle  sue  beneficenze;  ma  sem- 
pre a  piedi,  perchè  sono  un  cattivo  cavalleriz- 
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zo.  Guanto  a' panni,  io  stesso  presentai  una  sup- 
plica a  vostra  Altezza  per  ottenere  de'  magaz- 
zini in  Dogana  onde  riporvi  quelli  che  d'ordi- 
ne della  mia  committente  comprai;  acciocché 
i  poveri  lavoranti  non  mancassero  di  pane.  La 
chiave  è  sempre  rimasta  presso  il  direttore  di 
Finanza  colla  responsabilità  della  mia  vecchia 
testa,  se  ne  fosse  mancata  una  sola  pezza.  Ve- 
dendo, che  le  nuvole  si  diradavano  a  norma  eh9 
io  parlava,  mi  feci  lecito  di  dire  più  di  quello 
che  m'aveva  domandato,  rendendo  giustizia 
al  vostro  merito,  e  alla  vostra  virtù,  ipsa  me- 
ridiana luce  clarior;  e  conchiusi:  Altezza,  i  bir- 
banti possono  essere  scusati,  se  male  giudica- 
no delle  buone  azioni,  delle  quali  essi  sono  in- 
capaci; ma  l'uomo  dabbene  nel  giudicare  il  suo 
prossimo  ha  una  regola  infallibile,  e  questa  re- 
gola risiede  nel  proprio  di  lui  cuore. 
Bar.  Che  sfacciataggine!  E  sua  Altezza  ha  potuto... 
Pro.  Ascoltarmi  senza  interrompermi,  come  fa  Vos- 
signoria. Dopo  alcuni  momenti  ;  andate,  mi  dis- 
se; m'informerò,  e  so  io  quello  che  debbo  fa- 
re. Stavo  facendo  l'ultimo  inchino  alla  porta, 
quando  soggiunse:  fate  noto  alla  Contessa,  che 
desidero  di  parlarle. 
Ama.Vi  ringrazio,  mio  buon  amico;  ed  è  questo, 

che  v'  ha  posto  in  tanta  agitazione? 
Pro.  Un  altro  motivo,  signora  Contessa,  e  assai  di- 
spiacevole. Il  Tenente  Loring  per  punto  d'ono- 
re s'  è  battuto. 
Ama. Cielo!  che  dite?  è  egli  rimasto  ferito? 
Pro.  Non  signora,  ma  è  stato  condotto  in  arresto. 
Bar.  Con  chi  si  è  battuto? 
Pro.  Col  Ciambellano  di  Ghilsen, 
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Bar.  Con  mio  nipote?  Di  certo  avrà  ammazzato  il 
Tenente. 

Pro.  Ho  avuto  l'onore  di  dirle,  che  il  Tenente  è  in 
arresto. 

Bar.  Dovevano  portarlo  allo  spedale,  perchè,  figu- 
riamoci, sarà  ferito  mortalmente. 

Pro.  Anzi  è  sano  e  salvo;  non  cosi  si  dice  però  del 
signor  Ciambellano,  la  di  cui  faccia  ha  ripor- 
talo un  bel  segno. 

Bar.  Nonpuòessere.  Mio  nipote  ha  studiato  la  scher- 
ma, e  non  può  essersi  abbassato  a  far  uso  del- 
la sua  spada,  che  per  punire  il  suo  rivale. 

Pro.  Ma  questa  volta  la  scherma  non  ha  giovato,  e 
si  parla  del  naso  del  Ciambellano,  come  d'una 
cosa,  figuriamoci,  bella  che  perduta. 

Bar.  Zitto  là.  Un  mio  nipote  non  può  perdere  il  na- 
so senza  ch'io  lo  sappia.  Ciarle  di  voi  altri  pi- 
tocchi. Contessa  (si  alza)  se  il  vostro  Loring 
si  è  permesso  qualche  sopraffazione,  noi  lo  an- 
nienteremo. Figuriamoci,  sono  la  Baronessa 
Eufrasia,  e  giuro  di  fare  una  vendetta  strepi- 
tosa del  naso  di  mio  nipote.  (parte.) 

Ama. E  il  motivo  del  duello? 

Pro.  Lo  ignoro. 

Ama.  Ben  lo  indovino  io.  Abbiamo  fatto  male  a  non 
dire  a  Odoardo,  che  il  Ciambellano  aveva  do- 
mandata la  mano  di  Leopoldina.  Sconsigliato! 
tu  non  hai  riflettuto  al  tuo  pericolo,  alle  dice- 
rie de'  malevoli,  ed  al  mio  affanno.  Da  te  stes- 
so ti  sei  chiuso  il  cammino  che  la  mia  mano  t' 
aveva  aperto  all'onore;  e  per  la  prima  volta  m' 
hai  crudelmente  trafitta!  Oh  Professore!  Voi 
non  m'avete  veduta  mai  a  piangere;  ma  siete 
padre,  e  un  padre... , 
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Pro.   Piange  volentieri  con  una  tenera  madre. 

Ama. Ma.  a  che  perdermi  nel  dolore?  Egli  è  in  ba- 
lia di  furioso  nembo,  e  a  me,  sua  madre,  toc- 
ca salvarlo IWa  come?....  II  Principe  dete- 
sta il  duello  !....  leggi  severe  lo  proibisconp.... 
potenti  sono  i  congiunti  del  ferito....  Amico, 
consigliatemi;  voi  che  siete  padre,  uomo  di 
senno,  lilosofo.... 

Pro.    In  coscienza  non  saprei 

Ama.  E  a  che  vi  giova  dunque  la  vostra  filosofia? 

Pro.    Ma!  a  sopportare  le  disgrazie,. se  si  può. 

Ama.Si  segua  il  mio  cuore.  11  Principe  vuol  par- 
larmi? ebbene,  a  lui  si  corra.  Ciò  che  debbo 
dirgli ,  non  so;  ma  una  madre  non  ha  bisogno 
di  studiare  ,  per  esprimere  i  sentimenti  della* 
sua  tenerezza.  Voi  rimanete,  e  consolate  Leo- 
poldina. Io  mi  affretto  a'  piedi  del  Principe; 
egli  è  buono,  compassionevole;  e  se  al  mio  lab- 
•  bro  mancheranno  le  parole,  egli  comprenderà 
il  mio  pianto,  ed  espressivo  è  il  pianto  d'una 
madre  che  implora  grazia  per  un  figlio. (parte.) 

Pro.  Filosofìa!  filosofia!  t'ho  studiata  un  mezzo 
secolo;  ma  quando  la  natura  mi  ricorda  che 
sono  padre, basta  un  mezzo  minuto  per  dimen- 
ticarti. Filosofi  in  parole,  a'  fatti  siamo  tutti 
d'  una  medesima  pasta.  (parte.) 


Fine  dell Atto  terzo. 
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ATTO  QUARTO. 

Camera  del  Principe. 

SCENA    I. 

Il  Prìncipe  seduto  a  un  tavolino,  scrivendo;  do- 
po breve  intervallo  esce  il  Cameriere. 

Cam.  il  Itezza ,  il  Conte  di  Nebenstein. 
Pri.  Entri.  (//  Cameriere  apre  la  portiera  ,  indi  la 

chiude,  e  parte?) 

SCENA    IL 

Il  Conte.     Detto. 

Con.  Perdonerà  vostra  Altezza,  se  per  la  seconda 
volta  ardisco.... 

Pri.  (alzandosi)     Sempre  il  ben   venuto,  signor 
Conte. 

Con.  Stamane  mi  presentai  a  nome  del  mio  Re  ;  ora 
spoglio  d'ogni  estero  titolo,  vengo  con  timore 
a  nome  mio.  Se  vostra  Altezza  vuole  inspirar- 
mi coraggio ,  mi  permetta  di  reclamare  la  sud- 
ditanza di  vostra  Altezza. 

Pri.  Mi  farebbe  piacere  d'aver  sopra  di  voi  un  tal 
dritto. 

Con.  Prima  del  glorioso  vostro  regno  ebbi  l'onore 
di  servire  nelle  guardie  del  corpo  sotto  il  no- 
me del  Barone  di  Stabl. 

Pri.  Mi  risovvengo  d'averlo  sentito. 

Con.  E  sciaguratamente  non  troppo  a  mio  favore. 
L'ambizione  mi  fece  contrarre  un  nodo,  che 
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ben  presto  si  converti  in  gravosa  insopportabi- 
le catena,   e  la  disperazione  non  seppe  sugge- 
rirmi altro  mezzo  di  salute,  che  la  fuga  dalla 
mia  patria.    Non  istarò  ad  annojare  l'Altezza 
vostra  col  racconto  delle  mie  vicende.  La  for- 
tuna m'arrise,  e  potea  farmi  felice,  se  meco 
non  avessi  recato  il  rimorso.     Nella  mia  gio- 
ventù fui  amato  da  una  donna,  che  è  l'onore 
del  suo  sesso,   dalla  Contessa  Amalia  di  Bre- 
dow.    Indegnamente  1'  abbandonai ,   ed  ella  si 
vendicò  col  beneficare   l'orfana  mia  figlia ,   e 
farle  le  veci  di  madre.   Lusinga  qui  mi  trasse 
d'ottenere  il  perdono  alla  follìa  giovanile,  per- 
mettendomi  d'offrirle   una  solenne  prova  del 
mio  pentimento,  e  del  non  mai  spento  amor 
mio;  ma  ella  ha  ricusato  la  mia  mano;  e  a  me 
un  solo  mezzo  resta  per  indennizzarla  di  quan- 
to fece  e  sofferse.  Il  Tenente  Loring,  di  lei  fi- 
glio adottivo,  ama  mia  figlia,   e  n' è  riamato. 
La  Contessa  desidera  col  cuore  questa  unione; 
ma  la  sua  delicatezza  le  impedisce  di  far  nota 
tale  sua  brama. 
Pri  Pensate  voi  di  soddisfarla? 
Con.  Volontieri ,  se  il  posso.  VE  vero,  che  ho  un  par- 
tito luminoso ,  e  che  mia  figlia  è  disposta  a  ob- 
bedirmi; ma  di  buon  grado  abbandonerei  que- 
sto progetto,  se  le  relazioni  mie 

Pri.  Dunque  lasciate  questi  due  giovani  sposi  alla 

mia  Corte.  Io  stimo  gli  uomini  di  merito. 
Con.  So,  che  il  Tenente  ha  avuto  la  fortuna  di  di- 
videre i  pericoli  della  guerra  col  vostro  illustre 
figlio,  mentre  la  madre  in  segreto  sovveniva  i 
poveri  opera].  Io  pure  nella  mia  carica  attua- 
le ho  reso  qualche  servigio  all'antica  mia  pa- 
D  i 
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tua.  Se  io  a.  dissi  di  fondare  qualche  speran- 
za sopra  i  tre  addotti  motivi,  supplicherei  la  no- 
ta bontà  di  vostra  Altezza  d'esaudire  le  nostre 
unite  preghiere  coli5  accordare  la  nobiltà  al  Te- 
nente Loring. 

Pri.  Preghiere  unite!  Dunque  la  Contessa  v'ha  in- 
combenzato  di  recarmi  le  sue? 

Con.  Domando  perdono  ;  la  di  lei  modestia  anzi  vi 
si  oppone  ;  ma  siccome  sarebbe  questo  l'unico 
mezzo  di  compiere  i  voti  del  di  lei  cuore.... 

Prii   Avete  nulla  da  opporre  al  giovine  Loring? 

Con.  Nulla,  Aìtezza. 

Pri.  Mi  dispiace,  che  per  ora  non  è  in  mio  potere 
di  soddisfare  la  vostra  richiesta. 

Con.  Non  è  in  vostro  potere? 

Pri.  Io  non  posso  far  nobili  che  uomini  esenti  da 
biasimo. 

Co-n.  Ho  sempre  creduto,  che  Loring.... 

Pri.  Da  un  ora  in  qua  s'  è  comportato  assai  male. 
Egli  s'è  battuto  col  nipote  del  mio  Ministro, 
e  probabi! mente  per  vostra  figlia. 

Con.  Assicuro  vostra  Altezza,  che  nulla  io  ne  sapeva. 

Pri.  Ho  dato  ordine  che  mi  sia  condotto.  Voi  stes- 
so giudicherete,  s'egli  sia  degno  d'essere  an- 
noverato fra  i  valorosi  e  nobili  del  mio  regno. 
Ehi! 

SCENA    III. 

?  Il  Cameriere.     Detti. 

Pri.  "E  ritornato  il  mio  Ajutante? 
Cam.  Altezza  si,   ed  ha  condotto  quell'  uffiziale  ar- 
restato, che  attende  i  cenni  di  vostra  Altezza. 
Pri.   Fatelo  entrare,  (il  Cameriere  apre  la  portie- 
ra .  fa  entrare  O do  ardo ,  e  si  ritira.) 
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SCEN  A.    IV. 
Odoardo.     Detti. 

Fri.  Signor  Tenente,  io  m'era  lusingato  di  fare  la 
vostra  conoscenza  quest'oggi  in  diverso  modo. 
Dov'è  la  vostra  sciabla? 

Odo.  Un  momento  m'  ha  fatto  dimenticare,  che  non 
doveva  essere  consagrata  che  al  servigio  del 
mio  Sovrano. 

Fri.   Con  chi  vi  siete  battuto? 

Odo.  Col  Ciambellano  di  Ghilsen. 

Fri.  Non  coli' armi,  signor  Tenente,  ma  col  meri- 
to si  trionfa  del  suo  rivale  in  amore. 

Odo.  Rivale  !  perdoni ,  Altezza;  ma  non  comprendo. 

Fri.  Che?  amante  di  Madamigella  Stahl,  ignora- 
te ,  che  il  Ciambellano  ne  ha  richiesta  la  mano  ? 

Odo.  Giuro,  Altezza,  che  ciò  mi  giunge  nuovo. 

Fri.  Giovine  incauto ,  volete  degradarvi  agli  occhi 
miei  anche  di  più  colla  menzogna? 

Odo.  Altezza  ,  ho  potuto  errare ,  ma  non  so  mentire. 
E  potrei  alzare  serena  la  fronte  innanzi  a  voi, 
se  fossi  capace  di  questa  viltà? 

Fri.  Noi  sapevate  veramente? 

Odo. Fatemi  strappare  d'indosso  quest'onorata  di- 
visa, se  mi  trovate  mentitore. 

Pri.  E  per  qual  motivo  adunque  vi  siete  battuto? 
Col  vostro  Colonnello  vi  siete  ostinato  a  tace- 
re :  spero ,  che  meco  romperete  il  vostro  silen- 
zio. 

Odo. "IL  mio  dovere.  Il  signor  Ciambellano  s'è  fat- 
to lecito  di  tenere  de'  propositi  insultanti  con- 
tro mia  madre. 

Fri.   Quali  sono  ? 

Odo. Derise  il  di  lei  stato  nubile;  pre?e  a  motteg- 
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gio  le  di  lei  virtù  ;  interpretò  in  sinistro  aspet- 
to le  di  lei  beneficenze,  e  la  chiamò  per  deri- 
sione la  moderna  vestale.  A  tali  insulti  non  fui 
più  padrone  di  me  stesso,  e  lo  slidai. 

Pri.   Questo  è  stato  il  motivo  del  duello? 

Odo.  Questo,  e  non  altro.  So  che  merito  d'essere 
punito ,  e  rassegnato  sono  al  rigore  delle  leggi. 
Una  sola  grazia  imploro  dal  mio  Sovrano,  ed 
una  preghiera  avanzo  al  signor  Conte;  che  mia 
madre  ignori  per  sempre  il  motivo  pur  cui  mi 
sono  battuto. 

Pri.   E  perchè  questo  riguardo? 

Odo.  Ella  è  cosi  buona,  benefica  e  virtuosa,  che  sa- 
rebbe inconsolabile  ,  nel  sentire  d'  essere  lo 
scherno  de'  maldicenti.  E  perchè  la  dileggia- 
no? Per  uno  stato,  non  da  lei  scelto,  non  da 
lei  meritato,  che  il  mondo  si  compiace  di  de- 
ridere, e  che  ogni  onest'  uomo  dee  difendere 
dal  maligno  che  osa  insultarlo. —  Si.  mio  So- 
vrano,per  quanto  grande  sia  il  dolore  che  pro- 
vo d'aver  mancato  alle  leggi ,  e  d'  essermi  me- 
ritato il  vostro  sdegno;  pure  francamente  con- 
fesso, che  sarei  pronto  a  meritarlo  nuovamen- 
te ogni  qualvolta  si  ardisse  d'  oltraggiare  la  ri- 
putazione di  mia  madre.  Oh!  avess'io  parole 
bastanti  per  dirvi  quanto  ella  ha  fatto  per  me! 
ma  in  vece  mia  vi  parlino  queste  lacrime  che 
involontarie  mi  scorrono  dagli  occhi.  Debolez- 
za vi  sembrerà  questo  pianto;  ma  in  campo  e 
contro  i  nemici  ho  fatto  conoscere ,  che  non  so- 
no debole ,  e  che  so  affrontare  la  morte  colla 
intrepidezza  d'un  soldato  d'onore. 
Pri.  (dopo  breve  pausa)  Andate,  e  attendete  in  an- 
ticamera la  decisione  del  vostro  destino. 

(Odoardo  £  inchina  ,  e  parie.) 


Quel  giovine  m5  ha  commosso:  mi  rincresce  di 
trovarmi  in  necessità  di  doverlo  punire. 

Con.  Lo  giudica  vostra  Altezza  degno  d'esser  fatto 
nobile? 

Pri.  A  me  pare  che  già  lo  sia. 

SCF,N  A    V. 
//  Cameriere.     Detti 

Cam.  La  Contessa  di  Bredow,  che  a  norma  degli 
ordini  di  vostra  Altezza  è  stata  introdotta  dal- 
la scala  segreta  per  la  galleria. 

Pri  Signor  Conte,  compiacetevi  di  passare  per  un 
momento  in  questa  statiza. 

Con.  Obbedisco.  (parte.) 

Pri.  Sia  subito  mandata  una  mia  carrozza  a  casa 
Bredow,  e  mi  si  conduca  Madamigella  Stani, 
con  ordine  di  farla  venir  subito,  e  quale  si  tro- 
va. Venga  la  Contessa,  (il  Cameriere  parte.) 
Spero  ,che  questa  breve  ora  apparterrà  a  quel- 
le poche  nelle  quali  non  si  sente  il  peso  del  so- 
glio. 

SCENA    VI. 

TI  CaJnericre  introduce  la  Contessa  Amalia , 
e  parte  per  t  ingresso  comune.    Detto. 

Pri.  Contessa,  io  dovrei  cominciare  col  rimprove- 
rarvi, che  da  tant'anni  abbiate  privata  lamia 
Corte  d'  uno  de'  suoi  più  belli  ornamenti  ;  ma 
in  quest'  istante  non  voglio  amareggiarmi  il 
piacere  che  provo  nel  rivedervi. 

Ama.  Non  ha  d'  uopo  1'  Altezza  vostra  d'  essere  av- 
vicinata per  inspirare  nel  cuore  de'  sudditi  l' 
amore  ed  il  rispetto. 


56 

Pri.  E  se  di  tali  sentimenti  mi  credete  degno  per- 
chè non  venite  giammai  a  manifestarmeli?  — 
Ma  vi  do  ragione;  non  si  va  da'  Sovrani,  se 
non  quando  di  loro  si  abbisogna,  e  sgraziata- 
mente per  me  voi  non  ne  abbisognate  mai. 
Ama.  Eppure,  Altezza,  in  questo  momento  io  bo 
riposto  tutte  le  mie  speranze  nella  vostra  cle- 
menza.  Mio  figlio 

Pri.   Già  da  poco  bo  imparato  a  conoscerlo:   ba  la 

testa  un  pò  troppo  calda. 
Ama.Ma.  un  cuore  eccellente,   e   fino  ad   ora   irre- 
prensibile.    Egli  ba  potuto  dimenticare   il  suo 
dovere;  ma  fortunamente  non  è  divenuto  omi- 
cida: la  ferita  del  suo  avversario  è  leggerissi- 
ma.  Il  nostro  buon  Sovrano  può  perdonare  al 
figlio  imprudente,  e  spero  cbe  gli  perdonerà. 
Pri.    Sapete,  percbè  siasi  battuto? 
Ama.Vev  un  trasporto  di  passione,   io  credo:  egli 
ama .   ed  il  suo  rivale  in  amore  è  stato  il  suo 
avversario. 
Pri.   La  prudenza  esigeva  di  non  palesargli ,  cbe  il 
giovine  Barone  di  Gbilsen  aveva  richiesta  la 
mano  di  vostra  figlia. 
Ama.  Domando  scusa,  io  gliel'ho  tenuto  nascosto, 
e  bo  proibito  a  Leopoldina  di  fargliene  paro- 
la, temendo  gli  effetti  del  suo  focoso  carattere. 

Sarà  stato  il  Barone 

Pri.  Contessa  .  vedo  ,  cbe  siamo  ambedue  nello  stesso 
errore.  Sappiate  adunque,  e  gioitene:  Loring 
ha  saputo  da  me  poco  fa  le  mire  del  Barone. 
Ama.  Gioirne?  oh  cielo  \  e  se  non  è  stato  amore  la 
cagione  del  suo  fallo;  come  troverò  io  per  lui 
discolpa  ? 
Pr\  VE  stato  amore,  ma  amor  liliale.  Il  Barone  ha 
sparlato  di  voi. 
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Ama.T)\  me?  e  Qdoardo  per  mia  cagione Dio! 

dio!  io  mi  credeva  d'essere  preparala  a  lutto, 
prima  di  porre  il  piede  in  queste  soglie;  ma  a 
questo  colpo  io  non  lo  sono.   E  pure  doppia  ra- 
gione ho  adesso  d  intercedere  grazia  per  lui. 
Pri     Mi  rincresce  di  non  potervela  accordare. 
Ama.  Dunque  non  al  Sovrano  io  la  chiedo,   ma  al 
padre.  Loring  ha  salvata  la  vita  all'  erede  del 
trono;  renda  dunque  il  padre  a  una  genitrice 
desolata  quel  figlio  che  al  figlio  di  lui  ha  salva- 
ta la  vita. 
Pri    Lo  potrebbe  il  padre ,  ma  non  il  Sovrano. 
Ama.^L  nomi  uguali  non  sono  quelli  dì  Sovrano  e 

di  padre? 
Pri.    Cessano  d'esserlo,  se  cessa  il  Sovrano  di  ve- 
gliare con  occhio  paterno  all' adempimento  del- 
le leggi  :  quindi  è  desso  meno  felice  d'un  pri- 
vato, costretto  talvolta  essendo  a  compiere  de' 
doveri  che  lo  affliggono,   e  a  ommetter  quelli 
che  gli  sarebbero  cari. 
Ama.  Oh  mio  Principe!  io  non  ho  forza  di  parlarvi 
d'  altro.    Sono  una  dolentissima  madre  che  ve- 
de in  periglio  il  proprio  figlio,  e  che  sta  d' in- 
nanzi all' arbitro  del  di  lui  destino. 
Pri.    La  calunnia  a\-eva  cercato  di  perdere  voi  stes- 
sa, ne  vi  nascondo,  che  il  misterioso  velo  con 
cui  la  modestia  ricopriva  le  vostre  azioni,  m' 
aveva  risvegliato  contro  di  voi  qualche  sospet- 
to. Per  fortuna  la  scelta  del  vostro  agente  è  ca- 
duta sopra  un  uomo  che  mi  fu  precettore,  e  di 
cui  a  prova  conosco  l'integerrima  onoratezza. 
Da  lui  tutto  io  seppi,  ed  ora  altro  non  mi  re- 
sta che  farvi  un  rimprovero  d'esservi  durante 
la  guerra  arrogato  l'esercizio  do'  miei  sovrani 
dritti. 
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Ama.  Altezza,  delitto  simile  — 

Pri.  Voi  avete  conservata  alla  patria  la  sua  più  bei- 
la fabbrica  di  panni,  e  tatto  vivere  due  cento 
e  più  operaj ,  che  senza  di  voi  sarebbero  periti 
nella  miseria.  —  Benemerita  vi  siete  resa  cosi 
dello  Stato.  Se  foste  uomo,  saprei  darvi  ade- 
quato premio,  accordandovi  titoli  -e  facoltà; 
ma  siete  Dama,  e  Dama  ricca,  sicché  altro 
non  mi  rimane  che  dirvi:  in  qual  mo  lo  può  il 
Sovrano  attestarvi  la  sua  riconoscenza? 

Ama.  Se  come  suddita  feci  qualche  bene;  se  que- 
sto bene  merita  premio,  lo  accordi  il  Sovrano 
alla  madre. 

Pri.  Volentieri ,  purché  non  domandiate  violazio- 
ne di  leggi.  , 

Ama.  Ahi  quando  è  cosi,  nulla  ho  da  domandare. 

Pri.  Il  vostro  dolore  m'  affligge.  E  di  che  temete? 
Potreste  suppormi  capace  d'essere  severo  più 
di  quello  che  si  dee  ? 

Ama.Wio  figlio  è  soldato,  e  l'onor  suo.... 

Pri.  Egli  è  soldato,  e  soldato  rimane;  né  il  castigo 
gli  toglie  l'onore;  ma  voglio  perdonare  a  una 
donna  le  sue  fallaci  idee  che  ha  sull'onor  mi- 
litare. Quello  però,  che  non  so  perdonarle,  è 
di  non  aver  confidenza  nel  suo  Sovrano. 

Ama.  Ebbene,  io  l'avrò  questa  confidenza,  e  piena- 
mente l'avrò.  Col  destino  de'  miei  figli  io  de- 
pongo pure  il  mio  nelle  mani  di  vostra  Altez- 
za. Io  mi  formai  un  sogno,  e  tutt'ora  viva  ne 
conservo  l'immagine.  Volete  voi  realizzare  que- 
sto sogno,  tosto  che  abbia  il  mio  Odoardo  riac- 
quistata la  vostra  grazia,  e  con  questa  il  di  lui 
oiiore? 

Pri  Di  buon  grado ,  se  il  posso. 


j4ma."Vìve  il  padre  di  Leopoldina. 

Pri.  M'è  noto:  poco  fa  mi  s'è  scoperto  egli  stesso. 

Ama.  Egli  ha  ricusata  Leopoldina  al  Tenente  Loring; 
ma  non  la  ricuserà  al  mio  veto  figlio;  e  ho  for- 
se bisogno  d'avergli  data  la  vita  per  essere  sua 
madre?  Principe  clemente,  io  sono  l'ultima  del- 
la mia  famiglia  che  da  più  secoli  ha  servito  ono- 
ratamente la  sua  patria;  il  nome  di  lìredow  me- 
co si  spegne,  se  vostra  Altezza  non  si  degna  di 
farlo  sopravvivere  in  un  virtuoso  iriovine  ch'io 
sono  pronta  a  solennemente  adottare  per  mio 
figlio. 

Pri.  Biava  Contessa!  voi  avete  ietto  nell'anima  mia. 

SCENA     VII. 
//  Cameriere.     Detti. 

Ca?n. Altezza,  Madamigella  Stahl  col  Professore 

Brausleben. 
•//wtf.Mia  figlia!  Che  imprudenza! 
Pri.   jXo,  Contessa;  sono  io  che  mi  sono  usurpato 
un  tal  dritto;  ella  qui  viene  per  ordine  mio. 
(fa  di  cenno  al  Cameriere  che  apre  lapor~ 
tiera,  introduce  idue  annunziati ,  e  parte .) 

SCEA"  A.    Vili. 

Leopoldina,  e  il  Professore.     Detti. 

Leo.  (entra  tremante.  Il  Professore  resta  incerto 
sulla  por  tu.)- 

Pri.  Perchè  con  tanta  timidezza, Madamigella?  Ciò 
che  ho  da  dirvi,  richiede  speranza,  e  fiducia.  E 
voi ,  Professore ,  temete  forse  voi  pure  ? 

Pro.  Mille  e  mille  benignissimi  perdoni  per  l'ardi- 
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,  mento  d'essere  venuto  non  chiamato;  ma  que- 
sta ragazza  era  stata  afFidata  a  me,  ed  è  mer- 
canzia che  facilmente  può  soffrire  avaria. 

Pri.  Un  uomo  come  voi  può  sempre  venire  da  me 
anche  non  chiamato. 

Pro.  Infinitissime  grazie  a  tanta  bontà. 

Pri.  Ma  qui  manca  ancora  una  persona,  che  ha  un 
dritto  maggiore  ed  il  più  sacro  sopra  Madami- 
gella,     (va  alla  camera,  dov  è  il  Conte.) 

Leo.  (sottovoce  alla  Contessa)  Madre,  è  vero,  che 
Loring 

Ama. Sii  tranquilla  per  lui;  vedi  pure  che  io  la  sono, 

Pri.   Signor  Conte,  ho  d'uopo  di  voi. 

SCEN  A.    IX. 
Il  Conte.     Detti. 

Pri.  Voi  avete  formato  un  nodo  di  pace,  produttrice 
di  sommi  beni  al  mio  popolo,  e  a  quello  del  vo- 
stro Re.  Ora  vorrei  riuscire  anch'  io  nella  forma- 
zione d'un  soave  legame  di  domestica  felicità. 

Con.  E  potrei  io  rimettere  la  mia  autorità  di  padre 
in  mani  migliori  di  quelle  dell'Altezza  vostra? 

Pri.  Avete  sentito,  Madamigella? —  Adesso  ho  de' 
dritti  alla  vostra  confidenza;  posso  prevaler- 
mene? 

Leo.  (arrossisce,  e  abbassa  gli  occhi.) 

Pro.  (inquieto  di  non  sentirla  a  rispondere,  s1  a- 
vanza  con  un  profondo  inchino)  - 
Se  la  benignità  di  vostra  Altezza... _ 

Pri.  Di  grazia,  mio  caro,  non  mi  fate  risovvenire 
ad  ogni  momento  d'esser  Principe:  lasciatemi 
qualche  volta  sentire,  che  sono  uomo  e  padre. 

Pro.  (al  Conte  prendendolo  per  mano  trasporta- 
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to  dalla  gioja)  Sono  stato  il  suo  maestro,  sa- 
pete? Gli  ho  insegnato  io!  Ah!  che  massime! 

che  bell'allievo! Oh!  perdono,  Eccellenza, 

perdono  a  un  povero  vecchio  che  non  sa  ciò  che 
si  faccia  per  l' allegrezza. 

Pri.  Madamigella,  voi  conoscete  l'inclinazione  del 
Barone  di  Ghilsen;  è  nipote  d'un  mio  Ministro, 
e  destinato  l'orse  a  luminoso  impiego.  Io  gì'  ho 
promesso  d'essergli  favorevole.  Dall'altra  par- 
te voi  conoscete  l'inclinazione  di  vostro  padre. 
Scegliete  liberamente  come  più  vi  piace. 

Leo.  Io  sono  disposta  ad  obbedire  il  padre  mio. 

Pri.   Egli  non  vi  comanda  nulla. 

Leo.  Il  suo  desiderio  è  per  me  un  comando. 

Pri.  Come?  Voi  siete  amata  qui,  e  vorreste  abban- 
donarci? 

Leo.  ]\on  per  mia  volontà....  ma!....  cosi  vuole  il 
mio  dovere. 

Con.  Io  non  bramo  che  la  tua  felicità. 

Leo.  A  questo  seno  P  ho  sempre  ritrovata. 

(abbracciando  la  Contessa.) 

Pri.  Tutto  va  bene;  ma  vi  manca  ancora  un  terzo 
che  vanta  delle  ragioni  sul  vostro  cuore. 

Pro.  E  ragioni  anteriori  alle  altre;  prior  in  tempo- 
re, potior  in  jure.  (il  Principe  gli  dà  un  oc- 
chiata, ed  egli  s' inchina)  Altezza,  scusi,  m' 
è  sfuggito  il  latino  senza  volere. 

Pri.  Bisogna  dunque,  che  su  questo  punto  ve  la  in- 
tendiate seco  lui.  (chiamando  verso  V  antica-' 
mera)  Tenente  Loring. 

SCENA  X.  E  ULTIMA. 

Odoardo.     Detti. 
Pri.  Tenente,  voi  vi  siete  dimostrato  pieno  di  vaio- 


re  nel  combattere  contro  il  nemico,  e  di  gene- 
rosità nel  salvare  la  vita  a  mio  liglio.  So.  che 
questi  ha  già  fatto  qualche  cosa  per  voi;  io  co- 
me padre  non  ho  ancora  fatto  nulla:  mi  conso- 
lo però,  che  la  mia  riconoscenza  abbia  occasio- 
ne di  compiere  i  voti  di  questa  nobile  e  virtuo- 
sa Dama.  Signor  Capitano  Odoardo  Bredow, 
mi  rallegro  con  voi ,  che  la  Contessa  v'  abbia 
adottato  per  suo  ligiio.  Voi  siete  destinato  a  per- 
petuare il  nome,  e  le  virtù  d'una  cospicua  fa- 
miglia che  stava  per  estinguersi. 

Odo.  Altezza,  questa  doppia  grazia 

Pri.  Della  prima  siete  debitore  al  vostro  coraggio; 
per  la  seconda  dovete  rivolgervi  a  lei. 

Odo.  (alla  Contessa)  Ed  in  questo  giorno  ho  me- 
ritato da  voi  tanto  amore? 

Arna.XL  non  hai  tu  in  questo  giorno  difeso  1'  onore 
di  tua  madre  con  pericolo  della  tua  vita? 

Leo.  Egli  ha  fatto  questo? 

Pro.  Lo  sa  il  naso  del  signor  Barone. 

Odo.  Cielo!  Voi  già  sapete? —  e  chi  ha  potuto.... 

Pri.   Sono  stalo  io  che  ho  tradito  il  vostro  secreto. 

Odo.  Vostra  Altezza  voleva  punire  il  soldato,  ed  in- 
vece ha  premiato  il  liglio. 

Pri.  Adagio,  che  debbo  ancora  parlare  al  soldato; 
sono  padre,  ma  non  dimentico  d'essere  Sovra- 
no. Ditemi;  v'erano  note  le  vigenti  leggi  con- 
tro il  duello? 

Odo.  Altezza  si. 

Fri.   Oual  pena  avete  meritata? 

Odo.  La  reclusione  nella  fortezza. 

Pri.  Dunque  andate  a  costituirvi  prigioniere  per  sod- 
disfare alle  leggi. 

Odo.  Obbedisco. 
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Pri\  Un  momento.  Come  custode  delle  leggi  ho  tat- 
to il  mio  dovere,  e  sono  contento  d'aver  adem- 
piuto a  sì  penoso  incarico.  Signor  Conte  di  Ne- 
benstein,  il  Capitano  è  nobile;  posso  compiere 
il  resto? 

Con.  (con  un  inchino  cC approvazione)  Altezza! 

Pro.  (trasportato  da  un  eccesso  di gioja)  Si,  si..., 

Pri.  Maestro! 

Pro.  Non  dico  altro;  ma  ho  capito  tutto. 

Pri.  Madamigella,  spetta  a  voi  di  far  nascere  nel 
seno  di  questo  impetuoso  giovine  le  speranze 
d'un  lieto  avvenire,  onde  si  sollevi  nella  soli- 
tudine del  suo  arresto.  Niegherete  a  me  di  dar- 
gli la  vostra  mano? 

Leo.  Padre  mio!....  mia  cara  madre!.... 

Pri.  Vedete?  Ambedue  sorridono. 

Leo.  Cielo!  ti  ringrazio!  Ecco  assicurata  la  mia  fe- 
licità. 

Pri.  Or  via,  che  più  s' indugia  a  formare  quest'av- 
venturoso nodo  ? 

Ama.'M.ìo  Principe,  voi  siete  si  umano  e  compiacen- 
te, che  vorreste  permettere  eh' io  medesima  col- 
ga il  soave  frutto  del  mio  materno  amore.  One- 
sto solo  momento  d'unire  le  destre  de' miei  fi- 
gli può  ricompensarmi  le  cure  e  le  pene  di  tant' 
anni.  Con  gioja  io  veggo  pure,  che  a  meta  fe- 
lice è  giunto  il  mio  intento.  Miei  cari,  vi  be- 
nedica il  cielo.  Andate,  e  pregate  il  padre  cT 
accordarvi  la  sua  benedizione. 
Con.  Voi  gliel' avete  già  data.  Lasciate  alla  mia  com- 
mozione, ed  al  mio  rossore  il  tempo  d'apparec- 
chiarmi a  tanto  inaspettato  bene. 
Pri.  Capitano,  alla  fortezza.  Non  lo  guardate  così 
pietosamente,  Contessina;  della  sua  fedeltà  vi 
garantisce  la  vigilanza  del  Comandante. 
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Leo.  Se  osassi.... 

^/na.Nlùna  preghiera,  o  iìglia.  Egli  ha  commesso 
un  fallo,  per  nobile  cagione  si,  ma  pure  è*tallo, 
La  madre  ne  lo  ringrazia;  il  Principe  dee  pu- 
nirlo. 

Odo.  Né  io  me  ne  lagno,  perchè  anche  nel  mio  car- 
cere sono  oggetto  d'invidia;  mentre  mi  vi  ac- 
compagna l3  amore  d'  una  tenera  sposa,  la  be- 
nedizione d'una  virtuosa  madre,  e  l'immagi- 
ne d'  un  adorato  Sovrano.  (parte.) 

Pri.  Io  vi  ringrazio  di  avermi  procurata  un  ora  si 
bella.  Contessa  Bredow,  benché  isolala,  e  sen- 
za difesa  voi  trovaste  il  modo  d'  essere  utile  al- 
lo Stato,  e  di  far  felice  due  cuori.  La  Dama 
nubile  non  restò  abbandonata,  e  la  donna  pri- 
va di  prole  ora  stringe  al  suo  seno  due  dilettis- 
simi figli.  Apprendete,  che  in  qualunque  siasi 
stato  ci  ponga  il  cielo  ,  possiamo  col  nostro  so- 
lo cuore  essere  gli  artefici  del  nostro  proprio 
ed  altrui  bene. 

Pro.  Oh  massime!  Oh  detti! (fa  un  profondo 

inchino.)  Dixi:  due  mila  perdoni. 

Pri.  Possiate  lungamente  godere  del  premio  della 
vostra  virtù,  e  rivivere  ne'  nipoti,  che  le  imi- 
tino. Questi  sono  i  miei  voti:  possa  compierli 
il  cielo. 


Fine  della  commedia. 
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L'edizione  si  fa  a  spese  dell'autore,  e  il 
prezzo  d'  ogni  volume  è  fissato  pe'  si- 
gnori associati  a  un  fiorino  corrente ,  o 
a  lire  tre  nuove  Austriache  per  ogni  vo- 
lume ,  che  si  pagherà  alla  consegna.  — 
li  porto  è  a  carico  delF  associato. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Trieste  al- 
la tipografia  Coletti  dove  pure  ahita  V 
autore,  e  al  negozio  di  libri  del  sig.Luigi 
Sola  :  nelle  altre  città  dalli  medesimi  si- 
gnori negozianti  librai  già  nominati  nel 
manifesto,  e  presso  tutti  quelli  che  sa- 
ranno incaricati  della  distribuzione  de' 
volumi. 

Se  ne  fanno  poche  copie  in  carta  velina, 
e  legatura  bodoniana/  al  prezzo  di  fiori- 
ni i  :  4°  »  °  l're  5  nuove  Austriache, 
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